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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 12 MARZO 1975 

Presidenza del Presidente POZZAR 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

M A N E N T E C O M U N A L E , se­
gretario, legge il processo verbale della se­
duta precedente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella n. 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi 
fendo di previsione dello Stato per l'anno 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1975 

finanziario 1975 — Stato di previsione del­
la spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale ». 

Prego il senatore Gaudio di riferire alla 
Commissione sullo stato di previsione anzi­
detto. Decideremo in seguito se iniziare oggi 
stesso la discussione. Infatti, a causa della 
ristrettezza dei tempi, abbiamo a disposi­
zione soltanto lo stampato della Camera dei 
deputati, che non è stato possibile distri­
buire prima agli onorevoli Galleghi. 

G A U D I O , relatore alla Commissio­
ne. Onorevole Presidente, onorevole Sottose­
gretario, onorevoli colleghi, desidero anzi­
tutto ringraziare il Presidente dell'onore 
che mi ha dato affidandomi l'incarico del­
la relazione sul bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1975, per quan­
to attiene allo stato di previsione della spe­
sa del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale. 

Il documento, presentato regolarmente en­
tro il 31 luglio 1974, è accompagnato que­
st'anno da una nota illustrativa di carattere < 
politico-economico abbastanza ampia, la qua- ! 
le, attraverso quattro punti, indica con chia­
rezza gli indirizzi politici che sono alla ba­
se dell'attività dell'importante dicastero: lo 
stato dell'occupazione con tutte le sue im-
plicanze; le politiche di settore con la loro 
vasta problematica; la ristrutturazione del 
Ministero per adeguarlo allo svolgimento di 
una azione più rispondente alle vaste esigen­
ze del mondo del lavoro. 

In data 25 febbraio 1975 è seguita una 
breve nota di variazione alla tabella 15. 

Abbiamo quindi al nostro esame un pre­
ventivo che ha interessato due Governi (e i 
due ministri, nel caso specifico), rivolto, j 
purtuttavia, ad affrontare e risolvere, per 
quanto è possibile, i gravi e non pochi pro­
blemi riguardanti il mondo del lavoro, che ' 
preoccupano il Governo, il Parlamento e le 
forze sindacali e sociali. Tenterò di farne 
una rapida illustrazione, con l'intento di evi­
denziarne, al di là delle cifre, che sono elo­
quenti di per se stesse, le ragioni politiche, 
sottoponendo all'esame degli onorevoli col- ! 
leghi la vasta problematica che ci interessa, | 
al fine di poter giungere, attraverso un di-
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battito approfondito, alla sintesi della situa­
zione politico-sociale-economica attuale del 
nostro Paese, che sarà oggetto del rappor­
to che mi onorerò di fare alla 5a Commis­
sione. 

Lo stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per l'anno 
finanziario 1975 presenta una spesa com­
plessiva di lire 2.163.944.150.000, di cui 
2.143.559.150.000 per le spese correnti e 
20.385.000.000 per le spese in conto capita­
le, con una variazione in aumento, rispet­
to al precedente esercizio, di lire 486 miliar­
di 571.863.000, concernente la parte corren­
te, dovuta all'incidenza di provvedimenti le­
gislativi recanti miglioramenti ai trattamen­
ti previdenziali e assistenziali e aumenti re­
tributivi. 

L'importo della spesa in conto capitale 
comporta integralmente spese costituite da 
trasferimenti riguardanti, per 20 miliardi, 
il « Fondo per l'orientamento e l'addestra­
mento professionale dei lavoratori », in ap­
plicazione della legge 29 aprile 1949, n. 264, 
e sue modifiche, e, per 385 milioni, i contri­
buti allo stesso Fondo, in applicazione del­
la legge 30 marzo 1971, n. 118, che stabili­
sce nuove norme in favore dei mutilati e de­
gli invalidi civili. 

Non ritengo necessario soffermarmi sul­
l'esame dei singoli capitoli di spesa, soprat­
tutto per quel che attiene alle prestazioni 
previdenziali e assistenziali, perchè è stato 
fatto esaurientemente nella citata nota illu­
strativa allegata alla tabella 15. Tuttavia l'esa­
me del bilancio dello Stato, che potrebbe con­
siderarsi come un'attività consuetudinaria, 
rappresenta, invece, il principale momento 
annuale di verifica politica e programma­
tica. Perciò tale documento dev'essere valu­
tato criticamente rispetto al tempo da cui 
trae origine e di cui deve recepire problemi 
ed indicazioni da tenersi presenti all'atto 
della sua compilazione. 

Lo stato di previsione in esame si collo­
ca in uno dei periodi più difficili del no­
stro dopoguerra, onde il Governo, pur nei 
limiti imposti dalle risorse disponibili, ha 
compiuto uno sforzo notevole nell'intento 
di affrontare i diversi problemi, ila soluzio­
ne dei quali è vivamente attesa dalle cate-
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gorie interessate. La crisi economica che da 
tempo attraversa il Paese per il deficit della 
bilancia dei pagamenti e per il disavanzo 
del bilancio dello Stato, ha indotto il Go­
verno ad attuare una stretta creditizia e fi­
scale, ohe comporterà in un arco di dodici 
mesi, secondo i modelli econometrici della 
Banca d'Italia, una diminuzione dei consu­
mi del 6,2 per cento e degli investimenti del 
4,3, provocando altresì un decremento del 
reddito reale pari all'1,7 che corrisponde­
rebbe ad un aumento di disoccupazione di 
500 mila unità. 

Tali andamenti sfavorevoli possono esse­
re imputati, in parte, agli sfasamenti tra la 
congiuntura italiana e quella prevalente al­
l'estero: a livello internazionale, l'espansio­
ne economica ha raggiunto il suo culmine 
tra il 1972 e il 1973; in Italia, invece, a par­
tire dal secondo trimestre del 1973, si è por­
tata a livelli elevati sino al primo semestre 
del 1974, mentre, nello stesso periodo, nei 
principali Paesi occidentali, il rallentamento 
dell'attività produttiva raggiungeva dimen­
sioni allarmanti. 

Ma le cause di fondo dell'ampiezza degli 
squilibri in Italia vanno ricercate nelle ca­
renze delle strutture produttive, del com­
mercio estero e dell'apparato pubblico. 

Le tensioni inflazionistiche restano anco­
ra un dato preoccupante; mentre ai perico­
li incombenti della recessione, determinata 
da una rapida caduta della domanda inter­
na, dalla stretta creditizia, dalla diminuzio­
ne di investimenti, soprattutto nel Mezzo­
giorno, si aggiungono orientamenti di ri­
strutturazione e riconversione dei comples­
si industriali, con notevoli riduzioni dell'at­
tività produttiva e, quindi, dei livelli occu­
pazionali, particolarmente nei settori del­
l'edilizia (pubblica e privata) e dell'indu­
stria automobilistica e tessile. 

Inoltre gli aumenti delle tariffe di tutti i 
servizi pubblici comportano di conseguen­
za un forte decremento del potere d'acqui­
sto, che si riflette assai più negativamente 
nei confronti della massa popolare. 

Per contrastare le tendenze recessive in 
atto e creare le premesse di una sicura e du­
ratura ripresa economica, occorre adottare 
pronte ed efficaci misure, oltre quelle già 
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, attuate. Poiché una larga parte dei fattori 
della produzione non trova ancora adegua­
to impiego, è necessario perseguire una po­
litica che porti ad un rallentamento delle 
cause interne dell'inflazione, attraverso ope­
razioni rivolte ad allargare e riqualificare 
l'offerta, piuttosto che a far diminuire la 
domanda. Pertanto, allo scopo di evitare una 
linea di tendenza nettamente recessiva, è 
assolutamente indispensabile ricorrere a mi­
sure di sostegno della domanda. 

Ma, per il permanere di pressioni infla­
zionistiche di eccezionale gravità, le misure 
di sostegno non possono essere indifferen­
ziate, ma devono essere necessariamente se­
lettive: in particolare, la spesa pubblica do­
vrebbe favorire in misura massiccia e im­
mediata gli investimenti, per consentire di 
superare le attuali difficoltà. 

Una via di uscita potrebbe individuarsi in 
programmi di interventi pubblici con cui, 
mirando a soddisfare le esigenze congiuntu­
rali, si potrebbero colmare le drammatiche 
carenze nel campo delle dotazioni sociali: 
costruzione di case economiche e popolari, 
di scuole, di ospedali, dando anche l'avvio 
immediato a programmi concreti per lo svi­
luppo dei trasporti urbani ed extra urbani 
e la realizzazione di porti. 

Perchè questo possa avvenire rapidamen­
te, bisogna snellire le attuali procedure, che 
spesso hanno intralciato e ritardato ogni 
realizzazione. 

Si potrebbe ricorrere all'istituto giuridico 
della « concessione » ad enti diversi dallo 
Stato, quali le Regioni, per la costruzione di 
abitazioni popolari e di altre opere civili, 
come anche di sistemi di comunicazione, 
quali le linee metropolitane, oggi in pieno 
sviluppo in tutto il mondo. 

Già uno stanziamento nel bilancio di que­
st'anno di circa 1.000 miliardi di lire nel 
settore della casa e dei trasporti urbani ed 
extraurbani, metterebbe in moto un mecca­
nismo di produzione del reddito almeno di 
3.000 miliardi, tale da evitare la caduta del­
la produzione stessa, senza gravare in mo­
do pesante sulla bilancia dei pagamenti. Ma 
bisogna agire con misure rapide ed eccezio­
nali, anche per favorire in tal modo l'oc­
cupazione. 
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La crisi economica, delle cui cause più o 
meno remote si è tanto discusso e che, per 
il suo carattere strutturale, non si ritiene 
possa risolversi nel medio, né tanto meno 
nel breve periodo, genera profonde tensio­
ni sociali, specie nel mondo del lavoro, mi­
nacciando una forte crisi nel settore dell'oc­
cupazione. Il Ministero, nella nota annessa 
alla tabella dello stato di previsione della 
spesa, ne fa una esauriente disamina per in­
dividuarne le cause e indicarne i rimedi. 

Nel corso degli ultimi dieci anni il tasso 
di attività della popolazione italiana è sce­
so dal 42 al 35,5 per cento. Le principali 
cause del basso livello possono essere in­
dividuate soprattutto nella scarsa parteci­
pazione della popolazione all'attività lavo­
rativa, nell'ampiezza della disoccupazione 
femminile e giovanile, nell'anticipata emar­
ginazione dal lavoro delle persone attive in 
età avanzata e, infine, nel limitato recupero 
alia produzione dei lavoratori infortunati e 
invalidi. 

L'emarginazione della donna dall'attività 
lavorativa è stato un dato caratteristico de­
gli anni '60 per l'esodo dal settore agricolo 
di larghe quote della popolazione femmini­
le, che si sono trovate in difficoltà di inte­
grazione in un lavoro diverso, e per il rag­
giungimento della parità salariale, che ha 
aggravato il fenomeno dell'espulsione delle 
lavoratrici dall'industria. Solo nel 1973 si è 
manifestato, per la prima volta, un incre­
mento delle forze di lavoro femminili, che 
ha raggiunto nell'ottobre 1974 la punta mas­
sima di 5.196.000 unità, con un aumento del 
4,5 per cento rispetto allo stesso mese del 
1972. 

La disoccupazione giovanile costituisce un 
altro aspetto che spiega i bassi tassi di po­
polazione attiva: tra il 1959 e il 1970, il tas­
so di attività della popolazione giovanile di 
età inferiore ai 21 anni è sceso dal 58,5 per 
cento al 33,5 e, nella classe dai 25 ai 29, dal 
65,2 al 62,4. Tale fenomeno tende ad accen­
tuarsi, come può rilevarsi dai dati riferen-
tisi agli iscritti nelle liste di collocamento. 
Nella prima classe, riguardante i giovani in 
precedenza occupati, abbiamo una curva 
ascendente che va dai 666.682 iscritti nel 
1970 a 778.750 nel 1971, mentre si ha una 

discreta flessione dal 1972 al 1973, passan­
do gli iscritti da 774.189 a 717.902. 

Ma dove la curva è sempre in preoccu­
pante e graduale ascesa è nella seconda clas­
se dei giovani di età inferiore e superiore ai 
21 anni, in cerca di prima occupazione: da 
220.915 unità nel 1970 si passa a 259.383 nel 
1971, a 273.608 nel 1972, a 286.937 nel 1973, 
con un quadro completo della disoccupa­
zione giovanile fino al 1973 di 1.004.831 uni­
tà, oggi certamente aumentate. Cioè, su 4 mi­
lioni di giovani dai 15 ai 25 anni che vivono 
in Italia, abbiamo oltre un milione di di­
soccupati, di cui circa 300.000 in cerca di pri­
ma occupazione, tra i quali quasi 100.000 
donne al di sotto dei 21 anni. 

Questa situazione riguarda in particolar 
modo le regioni meridionali e soprattutto 
il settore dell'agricoltura. 

Si fa rilevare che la ricerca del lavoro da 
parte dei giovani è molto difficile, sia per­
chè le possibilità di collocamento nelle strut­
ture produttive esistenti sono alquanto scar­
se, sia perchè il completamento della scuo­
la dell'obbligo non fornisce una sufficien­
te preparazione ai compiti che le tecnologie 
impiegate nelle attività produttive richiedo­
no alle forze del lavoro; sia, infine, perchè i 
giovani spesso conseguono tipi di diplomi 
e di lauree per i quali mancano i posti cor­
rispondenti. 

Su tutto ciò ha influito indubbiamente la 
rapida espansione della scolarità delle gio­
vani generazioni, per l'estensione della scuo­
la dell'obbligo e anche per l'aumentata fre­
quenza nelle scuole superiori e nelle univer­
sità. Qui si dovrebbe aprire il discorso sul 
problema della riforma scolastica; ma non 
è nostro compito farlo in questa sede. 

L'anticipata emarginazione dal mondo del 
lavoro delle persone in età avanzata costitui­
sce un fenomeno di sempre maggiore por­
tata. Il loro numero, trascurabile fino a qual­
che anno fa, va rapidamente aumentando. Da 
una indagine della CEE del 1969 risulta che 
nelle due classi di età tra i 55 e i 59 anni e 
tra i 60 e i 65, il nostro Paese presenta, ri­
spetto agli altri Paesi comunitari, i più bas­
si tassi di attività: il 48,9 e il 28,8 per cento, 
di fronte al 56,6 e al 41,7 della Germania; 
al 65 ed al 48,5 della Francia; al 52,2 e al 
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44,9 dell'Olanda; al 52,5 e al 37,9 del Belgio; 
al 50,6 e al 33,7 del Lussemburgo. 

Un altro problema di cui si preoccupa il 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale è quello inerente agli infortuni, alle 
malattie professionali e alla salute dei lavo­
ratori. 

Gli infortuni e le malattie professionali 
sono stati nel corso del 1973 1.613.000 con­
tro 1.599.000 nel 1972, con un aumento del­
lo 0,88 per cento. Nei primi dieci mesi del 
1974 sano stati denunziati 1.363.000 casi, pari 
a quelli dello stesso periodo del 1973, con 
la previsione che essi superino, nell'intero 
anno 1974, 1.600.000. 

Urgono provvedimenti capaci di porre ar­
gine a questa drammatica situazione degli 
infortuni e delle malattie professionali, pro­
teggendo la salute dei lavoratori, che han­
no diritto ad una particolare tutela ed assi­
stenza. In ispecie si richiede il riconosci­
mento dell'infortunio in itinere e l'esame 
degli esistenti disegni di legge che riguar­
dano le malattie professionali, come la si­
licosi. 

Il precedente Governo ha predisposto le 
linee della riforma dell'attuale disciplina in­
fortunistica e dell'igiene del lavoro nel con­
testo del disegno di legge per l'attuazione 
della riforma sanitaria. Al fine del conteni­
mento del fenomeno infortunistico, il Mi­
nistero si propone una revisione delle nor­
me che disciplinano « gli appalti di mano-
ciopeia », considerato che in questo campo, 
come in quello del lavoro precario, vi è l'in­
cidenza più elevata di infortuni, poiché le 
sanzioni previste dalla legge 23 ottobre 1960, 
n. 1369, non riescono a garantire la sicu­
rezza del lavoro. A tale scopo bisognerebbe 
potenziare anche la vigilanza, ampliando e 
coprendo gli organici dell'Ispettorato del 
lavoro. 

Nel campo infortunistico l'azione pubblica 
ha avuto principalmente un intento ri-
sarcitorio, secondo una visione assicurativa, 
senza preoccuparsi sul piano umano, oltre 
che su quello sociale, del recupero degli in­
validi. È necessario affrontare con maggiore 
impegno questo problema, attuando un si­
stema organico di interventi rieducativi, per 

il recupero degli invalidi e il loro reinseri­
mento nell'attività produttiva. 

È vero che la legge 2 aprile 1968, n. 482, 
ha rappresentato un valido strumento per 
le categorie protette, ma l'azione del Mini­
stero non può, né deve esaurirsi nella im­
posizione alle aziende pubbliche e private 
dei collocamenti obbligatori, bensì deve per­
seguire una concreta azione di riabilitazione 
del lavoratore minorato, riammettendolo nel 
ciclo lavorativo e ridandogli la coscienza di 
sentirsi utile, come gli altri, alla società e al 
Paese. 

Una delle maggiori preoccupazioni del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale, 
come anche del Governo, del Parlamento e 
delle forze sindacali e sociali, è costituita dal 
problema dal rientro di nostri emigrati a 
causa della recessione economica, che mi­
naccia i livelli occupazionali in tutte le aree 
industriali europee. 

La nostra emigrazione conta, al 1973, 
5.247.261 unità, di cui 2.388.538, pari al 45,5 
per cento, in Europa; 1.743.820, pari al 33,3, 
nell'area dalla CEE; 640.718, pari al 12,2, ne­
gli altri paesi. Ma il flusso migratorio ita­
liano verso l'estero, ad eccezione del 1971, 
ha continuato a decrescere in modo più evi­
dente negli ultimi anni. 

Questa tendenza sarebbe di per sé confor­
tante, se non fosse accompagnata da ele­
menti di preoccupazione per la situazione 
economica del Paese e per le prospettive di 
possibile crescita di disoccupazione interna. 
La llessione si è confermata in tutte le di­
rezioni in Europa, per la CEE e per gli al­
tri Paesi, così come per l'emigrazione extra­
europea, la quale continua a perdere di im­
portanza complessiva, costituendo ormai ap­
pena il 12 per cento dei nuovi flussi migra­
tori. 

La Germania e la Svizzera rappresentano 
i due grandi sbocchi migratori, anch'essi de­
crescenti: da 54.141 unità emigrate in Ger­
mania nel 1971, si è scesi, infatti, a 43.391 
unità nel 1972 e a 40.000 nel 1973, mentre 
il flusso verso la Svizzera è sceso da 143.000 
unità nel 1972 a 45.000 nel 1973. 

La Francia, gli Stati Uniti, il Canada, l'Au­
stralia e gli altri Paesi rappresentano sboc­
chi secondari. 
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Ma, più stabile delle correnti di uscita, 
sembra essere quella dei rimpatri, oscillan­
ti negli ultimi anni intorno a 130.000 unità, 
in notevole maggioranza provenienti dai Pae­
si europei, e in particolare dalla Germania 
e dalla Svizzera. 

Giova considerare, a questo punto, l'enor­
me patrimonio socio-culturale costituito dal­
la presenza all'estero di milioni di italiani di 
tutte le età e condizioni che, superando con 
sacrifici personali, notevoli disagi, in am­
bienti spesso difficili, hanno contribuito, con 
rimesse in denaro, viaggi, turismo e acquisti 
di prodotti italiani, al benessere del Paese 
di origine e alla diffusione della nostra cul­
tura nel mondo. 

Nei loro confronti va perseguita una tena­
ce azione di tutela giuridica con tutti gli stru­
menti che può offrire il diritto internazio­
nale, mirando, in via prioritaria, ad assicu­
rare ad essi parità di diritto con i cittadini 
dei Paesi di immigrazione. Questo principio 
è stato anche affermato dal Ministro del la­
voro, oltre che dal Presidente del Consiglio 
e dal Ministro degli esteri, nella Conferenza 
nazionale dell'emigrazione recentemente te­
nutasi a Roma, ravvisandosi la necessità di 
rilanciare sul piano internazionale una serie 
di incontri bilaterali, in particolare con la 
Germania e con la Svizzera, e multilaterali, 
affinchè agli emigrati vengano estesi tutti i 
benefici e le provvidenze che spettano ai la­
voratori locali. 

Il Ministero del lavoro — ha assicurato an­
cora il Ministro — è impegnato a dare cor­
po alla formula della « politica attiva del­
l'impiego », di cui si sente sempre più l'esi­
genza nell'attuale situazione italiana carat­
terizzata da una forte disoccupazione strut­
turale e da una netta differenziazione qua­
litativa tra nord e sud nel mercato del la­
voro. E questo, bisogna dirlo, non per discri­
minare gli uni dagli altri, ma perche il Go­
verno possa ovviare a quésta situazione che 
esiste tra ile due parti d'Italia. 

Tale « politica attiva dell'impiego », do­
vrebbe tendere alla compensazione della do­
manda e dell'offerta, attraverso la soluzione 
soddisfacente dei problemi del reclutamento, 
della formazione professionale, dell'avvia­
mento al lavoro e dei servizi sociali, determi-
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nando un supporto ed un incentivo alla crea­
zione di nuovi posti di lavoro e favorendo 
le condizioni di uno sviluppo equilibrato che 
riducano al minimo la scelta migratoria, ren­
dendola solo un atto di libera volontà, a un 
livello possibilmente qualitativo più alto sul 
piano professionale, sociale e civile, e non 
una decisione di mobilità imposta da cause 
di forza maggiore. 

A tal proposito, il Consiglio dei ministri, 
il 20 febbraio, su proposta del Ministro del 
lavoro, ha approvato alcuni provvedimenti 
di carattere sociale che riguardano l'eroga­
zione, per i lavoratori rientrati dall'estero, 
del trattamento di disoccupazione per un pe­
riodo di 180 giorni e la corresponsione degli 
assegni familiari e dell'assistenza malattia. 

Per inciso, mi preme precisare che nell'im­
postazione di questa mia relazione ho tenu­
to particolarmente presente il discorso del 
Ministro Toros fatto in questa Commissione 
il 29 gennaio, quello da lui svolto durante 
la discussione del bilancio alla Camera ed il 
suo intervento alla Conferenza nazionale del­
l'emigrazione, e ciò al fine di interpretare nei 
giusti termini lo spirito e la volontà politica 
che sono alla base di questo importante do­
cumento. 

Una delle maggiori novità della stagione 
contrattuale 1974 è stata certamente quella 
del « salario garantito », che rappresenta uno 
dei fatti sindacali più discussi, benché si in­
quadri perfettamente nell'evoluzione norma­
tiva del rapporto di lavoro avvenuta sotto la 
spinta di nuove problematiche economiche 
e sociali. Nella disciplina legislativa e collet­
tiva del rapporto di lavoro si è venuto, in­
fatti, affermando un concetto di retribuzio­
ne sempre più distaccato da quello di « prez­
zo » del lavoro. La corrispettività della re­
tribuzione alla prestazione lavorativa è stata 
cioè intesa, non più sulla base del rendimen­
to economico di questa, ma su quella delle 
necessità di vita personali e familiari del la­
voratore. Si è giunti, così, alla nozione di 
salario sufficiente e giusto, attuativo, cioè, 
dei princìpi della giustizia sociale. In tale 
contesto è comprensibile che si tenda a sal­
vaguardare il diritto del lavoratore alla re­
tribuzione di fronte alla eventualità di una 
riduzione dell'attività lavorativa. Nel quadro 
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di una realtà economico-sociale in continua 
evoluzione, il salario garantito intende ov­
viare alle conseguenze economiche succes­
sive all'intervento della Cassa integrazione 
guadagni: attraverso di esso, infatti, il la­
voratore viene a beneficiare, nel periodo du­
rante il quale la Cassa eroga l'integrazione 
salariale prevista dalla legge (circa il 66 per 
cento) di un di più, del quale si fa carico 
l'azienda, fino a copertura del 90 per cento 
della retribuzione. 

La concreta configurazione contrattuale 
del salario garantito si è peraltro realizzata 
in due formulazioni diverse, di cui possono 
costituire esempio gli accordi Lanerossi e 
Alfa Romeo. Tuttavia, a quasi un anno di di­
stanza dalla realizzazione di questi accordi, 
non si è assistito a una vertenza generaliz­
zata sul salario garantito. È probabile che 
ciò sia dovuto principalmente al nuovo qua­
dro economico in cui si è venuta sviluppan­
do successivamente la contrattazione. L'im­
possibilità cioè di addossare ulteriori e cre­
scenti oneri alle imprese e la contemporanea 
progressiva diminuzione dei livelli occupa­
zionali hanno determinato altre proposte, che 
vanno esse stesse sotto il nome di salario 
garantito: la riforma della Cassa integrazio­
ne guadagni, per esempio, che comportereb­
be, tra l'altro, la elevazione della percentua­
le di integrazione salariale dal 66 all'80 per 
cento; l'aumento del trattamento di disoc­
cupazione causato da cessazione dell'attività 
produttiva all'80 per cento del salario; il 
prolungamento, infine, del periodo di corre­
sponsione sino ad un anno. In questi giorni 
il Ministro del lavoro e i sindacati hanno 
affrontato i problemi dell'aumento delle pen­
sioni INPS, con particolare riguardo all'ag­
gancio dei trattamenti alla dinamica sala­
riale, dell'adeguamento dei trattamenti pre­
videnziali dei lavoratori agricoli a quelli del­
l'industria e dell'estensione a coloro che an­
cora non ne beneficiano degli accordi stipula­
ti con la Confindustria circa gli aumenti della 
contingenza e degli assegni familiari. Ci au­
guriamo che tali miglioramenti possano es­
sere tutti raggiunti nell'interesse delle ca­
tegorie lavoratrici. 

Ma il problèma che meriterebbe un più 
lungo e approfondito discorso è quello del 

sistema retributivo in generale. Le disparità 
normative e di trattamento e la sottoremune­
razione del lavoro dell'operaio e del conta­
dino fanno sì che l'apparato impiegatizio au­
menti di giorni in giorno, mentre la società 
procede verso una strutturazione nella qua­
le una ristretta minoranza sarà destinata ad 
attendere alle attività manuali e produttive. 
Le sperequazioni nella remunerazione del la­
voro, oltre che ingiuste e inaccettabili sul 
piano morale e umano, non dovrebbero es­
sere tollerate sul piano politico. L'inferiorità 
economico-retributiva e sociale degli operai 
e dei contadini provoca non solo il noto fe­
nomeno dell'esodo dalla campagna, ma an­
che quello della fuga dalle fabbriche. È lo­
gico quindi che le famiglie — in particolar 
modo nel Meridione — compiano ogni sacri­
ficio possibile per avviare i figli verso pro­
fessioni impiegatizie e intellettuali (con la 
nota preferenza per l'impiego pubblico), una 
volta che queste comportano generalmente 
un lavoro più sicuro, più stabile, meglio re­
tribuito e socialmente più apprezzato. Quale 
inevitabile conseguenza, si creano prospetti­
ve paurose di disoccupazione impiegatizio-
intellettuale, per cui assistiamo, al rientro 
di fine settimana nelle nostie regioni, special­
mente meridionali, — è doveroso e doloroso 
dirlo — a una continua richiesta di lavoro 
da parte soprattutto di giovani forniti di di­
ploma o di laurea. 

La scuola produce una forza-lavoro che 
non può essere utilizzata che in minima parte 
(per esempio il 14 per cento dei laureati) 
nel processo produttivo. Essa, è vero, ha 
riassorbito negli anni scorsi una parte cospi­
cua del suo prodotto (il 42 per cento dei 
laureati) ma ora si sta riducendo a provviso­
ria area di parcheggio, che fra qualche anno 
esploderà, riversando sul mercato del lavo­
ro un gran numero di diplomati e laureati, 
con relativi fenomeni di frustrazione e di 
malcontento. 

Allo scopo comunque di migliorare le con­
dizioni dei lavoratori e della produzione, il 
Ministero pensa di imprimere un maggiore 
impulso alla cooperazione. 

Negli ultimi anni, infatti, la cooperazione 
si è andata sempre più qualificando come, 
fattore di progresso sociale e come promo-
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trice di progresso tecnico ed economico, dan­
do la possibilità alle piccole imprese conta­
dine, artigiane e commerciali di raggiungere 
livelli di produttività degni talvolta di im­
prese di grandi dimensioni. 

La cooperazione è vista dal Ministero del 
lavoro non soltanto come un semplice mo­
mento aggregativo, ma come un valido con­
tributo a una più incisiva formula econo­
mica, quale è richiesta dal Paese per la tra­
sformazione dell'apparato economico-produt­
tivo nell'attuale situazione congiunturale e 
strutturale. 

Lo dimostrano tante esperienze di paesi 
europei che su questa via sono molto avan­
zati. 

È necessario perciò, che i pubblici poteri 
sostengano questo strumento di sviluppo eco­
nomico-sociale, oltre che nel campo della 
produzione e del lavoro, dei consumi e del­
le abitazioni, soprattutto nel settore della 
agricoltura, ai fini del superamento della 
profonda crisi che questa attraversa, raffor­
zando, così, il potere contrattuale dei pro­
duttori, offrendo la possibilità di associazio­
ne anche nella conduzione dei terreni e fa­
vorendo l'integrazione verticale dell'attività 
agricola verso la trasformazione e la com­
mercializzazione dei prodotti. 

Una riprova di quanto affermato si ha nel 
graduale incremento delle cooperative che 
nel 1973 ammontavano ad un numero com­
plessivo di 3.224. A loro favore il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale si pro­
pone di portare avanti un programma di fi­
nanziamenti, di agevolazioni fiscali, di corsi 
di formazione di cooperatori e di assistenza 
anche di carattere giuridico-contabile-tribu-
tario. 

Ma per poter individuare le prospettive di 
soluzione dei numerosi e gravi problemi del 
mondo del lavoro, oggi non si può prescin­
dere, senza con ciò voler fare del « pansinda-
calismo », da un confronto del Governo con 
i sindacati. E questo, se fatto nell'interesse 
delle categorie rappresentate, potrebbe co­
stituire un importante contributo allo svi­
luppo della vita democratica nel nostro 
Paese. 

Pertanto il Ministero del lavoro è parti­
colarmente interessato all'attuazione di un 

programma di rinnovamento e potenziamen­
to delle sue strutture, non più adeguate e ri­
spondenti all'attuale dinamica sociale. 

Da tempo si muove su questa linea per at­
tuare l'allargamento dell'applicazione degli 
elaboratori elettronici, di cui comincia già 
a disporre, in modo da costituire in tempi 
ravvicinati un archivio nazionale centraliz­
zato, collegato con appositi terminali agli 
uffici del lavoro italiani e dei Paesi della 
CEE. Da ciò deriverebbe il controllo di ogni 
movimento nel mondo del lavoro, permet­
tendo, così, la realizzazione della « anagrafe 
del lavoro », prevista dalla legge di riforma 
del collocamento già in fase di avanzata ela­
borazione. 

Per quanto concerne le amministrazioni 
periferiche, il Ministero pensa di operare la 
diversificazione delle funzioni degli uffici re­
gionali, i quali dovrebbero avere compiti di 
propulsione, di studio e di raccordo con la 
Regione, al cui assessorato al lavoro dovreb­
be attribuirsi una funzione più incisiva, oltre 
che in tema di formazione professionale, an­
che nel settore della politica dell'occupazio­
ne, come nella mediazione dei conflitti di 
lavoro. Parimenti l'organizzazione degli uf­
fici a livello provinciale dovrebbe essere me­
glio rispondente alle esigenze funzionali, con 
dotazione di personale particolarmente qua­
lificato. 

Gli uffici di collocamento dovrebbero es­
sere modificati, nel senso di perdere quel 
carattere burocratico e di meglio qualifi­
carsi in direzione dell'adattamento alle di­
verse situazioni, svolgendo opera di assisten­
za sociale, al fine di raggiungere una globale 
compensazione tra domanda e offerta di la­
voro. 

Ho terminato la mia relazione, con la qua­
le ho cercato di illustrare — spero esaurien­
temente — lo stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per l'anno 1975, che ora è sottoposto, 
onorevoli senatori, al vostro esame e al vo­
stro voto, che mi auguro favorevole nell'in­
teresse della soluzione non dico di tutti, ma 
di tanti importanti problemi della classe la­
voratrice italiana, la quale attende ansiosa­
mente il riconoscimento del diritto ad una 
vita migliore. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Gaudio per la sua relazione molto am­
pia, articolata ad interessante, che costitui­
rà certamente una buona base per la di­
scussione. 

Proprio per favorire lo svolgimento di un 
dibattito profondo e completo, credo sia il 
caso di rinviare i nostri lavori a domattina 
in modo che ognuno possa prepararsi ad 
intervenire in modo sintetico e costruttivo. 

Per quanto riguarda gli eventuali ordini 
del giorno, poiché su di essi devono pronun­
ciarsi il rappresentante dal Governo ed il 
relatore, sarebbe bene farli pervenire alla 
Presidenza della Commissione nel pomerig­
gio di oggi. 

Poiché nessuno fa obiezioni, la discussio­
ne sullo stato idi previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale per l'anno 1975 è rinviata alla seduta 
di domani mattina. 

La seduta termina alle ore 11. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 13 MARZO 1975 

Presidenza del Presidente POZZAR 
e del Vice Presidente FERRALASCO 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

Presidenza del Presidente POZZAR 

Z I C C A R D I , /./. segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella n. 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1975 — Stato di previsio-
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1 
ne dalla spesa del Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale ». 

Ricordo alla Commissione che nel corso 
dalla seduta di ieri il senatore Gaudio ha già 
svolto la sua relazione. Dichiaro perciò aper­
ta la discussione generale. 

F E R M A R I E L L O . Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, mi limiterò a fare al­
cune considerazioni, tenendo conto anche 
della « tranquillità » che caratterizza stama­
ne la Commissione; il che sta a dimostrare 
che quella sul bilancio è una discussione ri­
tuale, poco interessante dal punto di vista 
degli effetti pratici. Dico subito che il Grup­
po comunista esprimerà voto contrario alla 
tabella n. 15 e al bilancio preventivo dello 
Stato per l'anno 1975. Tale voto trova fonda­
mento in alcune ragioni che mi accingo ad 
illustrare. 

In primo luogo riteniamo che i dati con­
tenuti nella tabella e nel bilancio non sono 
attendibili: ancora una volta, infatti, nono­
stante le pressioni esercitate in passato, sia­
mo di fronte ad un bilancio di competenza, 
non di cassa, e, per esperienza, sappiamo ohe 
la spesa effettiva dipende poi dall'arbitrio 
del Tesoro. 

In secondo luogo, il bilancio esprime — 
— anche se confusamente, — lla politica eco­
nomica e sociale del Governo; politica che 
non condividiamo. Quali sono, infatti, le ba­
si di questa politica? Prima di tutto si ten­
de a limitare il deficit (sia della bilancia dei 
pagamenti coirne del bilancio dello Stato) 
attraverso la riduzione dei consumi e degli 
investimenti; cosa, del resto, evidenziata an­
che dal senatore Gaudio nella relazione intro­
duttiva. Inoltre, si cerca di utilizzare tutte 
le risorse disponibili del Paese — tramite 
diversi meccanismi con i quali ci si appro­
pria delle stesse — a vantaggio del vecchio 
apparato industriale dello Stato. In sostanza, 
si cerca di portare avanti una politica che 
faciliti la concentrazione capitalistica dei 
monopoli; nello stesso tempo, viene fa­
vorito un ruolo diverso, rispetto al passato, 
dello stesso capitale finanziario. Basta dare 
un'occhiata ai bilanci delle banche per com­
prendere come il capitale finanziario, rispet-
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to al capitale industriale e commerciale, stia 
assumendo un carattere assolutamente di­
verso. 

Da tale orientamento del contenimento del 
deficit e di utilizzo delle risorse, deriva la 
riduzione della domanda globale (dei consu­
mi e degli investimenti) e la attuale recessio­
ne ohe può rischiare, seguendo questa linea, 
di diventare incontrollabile. 

La premessa è indispensabile per capire 
un po' .meglio da mota illustrativa presentata 
dal Ministero del lavoro ed anche per esse­
re fedeli alle preoccupazioni espresse dal col­
lega Gaudio nel corso della sua relazione. 
A mio avviso, cioè, se non partiamo da que­
sta considerazione, non si comprende il per­
chè esista oggi un quadro così allarmante 
per quanto riguarda la Cassa integrazione 
guadagni, l'andamento dalla disoccupazione, 
la situazione complessiva del Paese e, in par­
ticolare, del Mezzogiorno. In particolare, 
sembra quasi una fatalità ohe si vada ver­
so l'aumento della disoccupazione e l'emar­
ginazione di una parte rilevante dèi nostro 
apparato produttivo. 

Per quanto ci rigaurda, mi limito a sotto­
lineare soltanto un dato, ricordato del re­
sto anche dal ministro Toros: la politica 
economica del Paese (che è quella seguita 
dall'attuale Governo Moro) si ripercuote pe­
santemente sui lavoratori. Rendersi conto 
di questo è imiportante al fine di giungere 
alla idafinizione idei ruoli e delle funzioni 
del Ministero dell lavoro. 

Ci stiamo avviando verso quella che mol­
ti definiscono la « piccola Italia », cioè ver­
so la riduzione della base produttiva del 
Paese; una base produttiva concentrata in 
alcune zone con l'emarginazione delle al­
tre. A noi non sfugge che questa prospetti­
va dalla « piccola Italia » crea contraddizio­
ni politiche assai gravi. Non tutte le forze 
produttive, infatti, sono d'accordo. Esisto­
no importanti settori della produzione ohe 
non condividono un tipo di assetto produt­
tivo basato unicamente su alcuni settori, 
anche ai fini dell'esportazione; ciò spiega 
le contraddizioni in atto nello stesso mon­
do imprenditoriale e nella stessa Democra­
zia cristiana che esprime alcune parti del 

nostro apparato produttivo e ha espresso 
nel passato — o ha araduto di esprimere — 
l'insieme dei comparti della grande attività 
produttiva. 

Sulla base di queste considerazioni — di­
battute, peraltro, su scala nazionale — noi 
riteniamo che la strada da seguire debba 
essere un'altra. Siamo convinti che l'attua­
le non sia una crisi congiunturale, ma strut­
turale, la quale, inoltre, ha un'altra caratte­
ristica: le dimensioni internazionali. Si 
tratta allora di capire d ie un Paese come 
il nostro, trasformatore di materie prime, 
si trova adesso di fronte ad un diverso co­
sto delle stesse dovuto anche a maggiori 
iniziative ed autonomie dei Paesi del ter 
zo mondo. Sorge perciò la inderogabile ne­
cessità di ristrutturare il nostro apparato 
industriale. È del tutto illusorio pensare, 
ponendo mente al carattere qualitativamen­
te nuovo dell'attuale crisi, che si possa 
uscire da essa come se isi trattasse di una 
normale crisi congiunturale, poiché, invece, 
siamo di fronte ad una prospettiva di pro­
fondo sommovimento a livello nazionale. 
Non comprendere, quindi, la gravità del 
problema, significa perdere tempo prezio­
so nell'adozione delle misure necessarie per 
risolverlo. 

Si tratta di produrre di più e in modo 
diverso; di assicurare l'occupazione. Per as­
solvere a questi obiettivi, tuttavia, si devo­
no fronteggiare situazioni che si presenta­
no in modo del tutto nuovo. Basti pensare 
ohe si sta andando verso una nuova divi­
sione dell lavoro a livello internazionale da­
to che l'America costringerà, se non stiamo 
attenti, l'Europa — e in particolare l'Ita­
lia ed ancor più il Mezzogiorno — ad un 
ruolo del tutto emarginato e subalterno in 
corrispondenza del fatto che l'alta tecnolo­
gia verrà concentrata e la ripartizione delle 
produzioni mondiali verrà decisa proprio in 
base alle determinazioni degli Stati Uniti. 
Non bisogna dimenticare, nell'ambito del 
discorso della ripartizione internazionale 
del lavoro, che il Mezzogiorno avrà a che 
fare col tessuto produttivo che si sta crean­
do anche nei paesi imediterranei ex colonia­
li, per cui è indispensabile intervenire per 
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una profonda modificazione dall'apparato 
industriale. Ed è in questo contesto ohe si 
inserisce il problema della riconversione. 

A nostro avviso, la politica economica de­
ve poggiare su scelte rigorose, il che com­
porta un serio discorso di programmazio­
ne, essendo impossibile in questa fase ope­
rare senza scelte. Ci troviamo in una situa­
zione in cui se non si interviene utilizzan­
do le risorse attraverso scelte rigorosissi­
me, rischiamo di precipitare. 

Ed è in questo quadro che vanno visti 
gli interventi antirecessivi. La nota illustra­
tiva del Ministero e la relazione del senato­
re Gaudio sollecitano interventi del genere. 
D'accordo: ma bisogna stringere i tempi, 
passare dalle paròle e dai propositi, ai fat­
ti. Il Governo Moro si è mosso in materia 
di agricoltura con un provvedimento a fa­
vore della dilatazione del credito. Ma per 
quanto attiene agli interventi antirecessivi 
il Governo sta procadendo con una lentez­
za esasperante. Da qui la necessità che il Mi­
nistero del lavoro faccia sentire seriamen­
te e concretamente la sua presenza. 

Questo Dicastero, per la verità, qualche 
passo lo ha fatto, in occasione di alcune ver­
tenze e trattative sindacali; non ancora, pe­
rò, ha agito con la fermezza e ila decisione 
indispensabili, tenuto conto dell'urgenza di 
interventi antirecessivi selezionati e me­
ditati 

In che direzione debbano muoversi tali 
interventi non è un mistero per nessuno. 
Prima di tutto nei confronti dell'agricoltu­
ra. È stato dimostrato che attraverso in­
terventi in questo settore, in un solo anno 
agrario si può evitare l'importazione (gra­
zie alle risorse da noi disponibili di uomini 
e mezzi) di prodotti alimentari per mille 
miliardi. Operare in tal senso vuol dire non 
solo dare un contributo serio per la ridu­
zione del deficit della bilancia dei pagamen­
ti, ma altresì agire concretamente per lo 
sviluppo dell'agricoltura. 

Per quanto concerne l'industria, è asso­
lutamente necessario modificare il modo di 
produrre, tenuto conto dello sviluppo tec­
nologico, e selezionare i settori d'intervento, 
visto che non è più conveniente produrre 
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soltanto quei beni che oggi sono alia porta­
ta anche dei paesi del Terzo Mondo. Dob­
biamo orientarci non solo verso l'esporta­
zione di agrumi, verdure e scarpe, ma di 
equipaggiamenti industriali, di industrie: 
questo è id punto! 

Gli interevnti antirecessivi vanno guida­
ti, inoltre, verso il terreno delle infrastrut­
ture qualificate. Ciò non significa che biso­
gna fare affidamento su quei finanziamenti 
della Cassa per il Mezzogiorno che si disper­
dono in mille rivoli, senza realizzare niente 
di concreto, trattandosi invece di concen­
trare la spesa in infrastrutture di tipo qua­
lificato. In particolare occorre affrontare i 
problemi dei porti (anche in relazione al­
l'apertura del canale di Suez), dei trasporti 
(uno dei settori trainanti), delle opere civi­
li (ospedali, scuole, case, opere civili in 
senso stretto per ciò che riguarda, per esem­
pio, reti fognarie, idriche, eccetera). 

Par il Mezzogiorno la situazione ohe ho 
descritta all'inizio presenta rischi assai 
gravi, che riguardano la sopravvivenza stes­
sa dell'apparato industriale meridionale e, 
per alcune ragioni, della loro stessa civiltà. 
Parò per il Mezzogiorno quella situazione 
apre anche un'occasione che si può cogliere 
e che siamo in grado di cogliere. In ohe sen­
so? Nel senso che, poiché abbiamo bisogno 
di riconvertire il nostro apparato produtti­
vo e di indirizzare gli investimenti par un 
nuovo tipo di assetto, possiamo cogliere 
l'occasione dell'esigenza di uscire dalla cri­
si Il Mezzogiorno ha dunque la possibilità 
di costituire il terreno favorevole per la 
conquista di nuove tecnologie, per la crea­
zione di un apparato produttivo all'altezza 
della situazione. Lo sviluppo del Mezzogior­
no, cioè, potrebbe costituire la premessa di 
un nuovo sviluppo dell'intera nostra eco­
nomia. Ma ciò sarà impossibile se non si 
avvia un diverso tipo di discorso e se si 
continuerà a ragionare in termini d'inter­
venti straordinari. 

Sapete da quanti anni il nostro Gruppo 
si è battuto contro la logica degli interven­
ti straordinari. Cito un esempio: sui 7 mi­
liardi della Cassa per il Mezzogiorno impe­
gnati con la legge numero 853, 6.700 milio-
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ni sono stati utilizzati dalle grandi impre­
se chimico-siderurgiche, e solo 300 milioni 
sono stati utilizzati in questo ultimo quin­
quennio per opere civili. Continua così la 
tradizione di un « paese subalterno », che 
va avanti con il clientelismo, che è anima­
to dal clientelismo, che utilizza questi mez­
zi finanziari e questo tipo di politica a so­
stegno del sistema di poteri della Demo­
crazia cristiana. 

Questa è lla situazione reale riguardo alla 
Cassa per il Mezzogiorno. Di fronte a pro­
blemi così macroscopici, come si fa a por­
tare avanti una politica di interventi straor­
dinari, quando siamo invece di fronte alla 
esigenza di forti impegni per la riconversio­
ne del nostro apparato industriale e pro­
duttivo? Si tratta di attuare una politica 
economica che abbia un effettivo rendimen­
to. Insistere allora sulla linea degli inter­
venti straordinari significa non essere asso­
lutamente capaci di tamponare le gravi fal­
le che sempre più si aprono per effetto del­
l'attuale crisi mondiale, che colpisce il no­
stro Paese ed il Mezzogiorno d'Italia. 

Il collega Gaudio, meridionale come me, 
si è soffermato su di un tema assai serio, 
sul quale questa Commisisone nel futuro 
dovrà fare mente locale: il problema dei 
giovani. La scuola dell'obbligo ha forgiato 
nuove personalità; le spinte, inoltre, alla 
conquista di una nuova collocazione sociale, 
hanno indotto moltissimi giovani a giunge­
re a un diploma superiore, anche nell'inten­
to di uscire da una situazione difficile per 
quanto riguarda l'occupazione. Nell'attuale 
situazione è infatti impossibile dare una 
risposta alla esigenza di lavoro dei giovani 
soprattutto di quelli meridionali, ai quali 
spesso non resta che la valvola migratoria, 
che in questo momento, tra l'altro, si è ri­
stretta. 

Samo di fronte ad un problema colossale, 
dell quale il Ministero idei lavoro e anche 
questa Commissione, prima o poi, dovran­
no occuparsi col massimo impegno. Questi 
giovani cercano idisperatamente un posto 
e nel Mezzogiorno non vi è per essi alcuna 
prospettiva, considerata la gravità della de­
pressione ed il fatto che la situazione ha 
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raggiunto limiti insostenibili. Sul problema 
dei giovani s'è cercato in verità di fare una 
certa riflessione, c'è una proposta di legge 
del collega Ziccardi (n. 1155), vi sono stati 
convegni, studi, eccetera: ma è inutile par­
larne oltre, essendo noto che trattasi di un 
dramma di portata nazionale. Anche a que­
sto problema mi ero riferito quando, in 
questa Commissione, ho esposto al mini­
stro Toros la drammaticità della situazione 
di Napoli, della Campania e delle diverse re­
gioni del Mezzogiorno, dove è in atto una 
presa di posizione di carattere politico ver­
so i poteri centrali, che solo un Governo 
efficiente può fronteggiare. 

Questi sono dunque i temi che occorre af­
frontare, ma che la tabella in esame rispec­
chia in modo insufficiente. La posizione del 
Ministero del lavoro di fronte a questi pro­
blemi appare infatti del tutto inadeguata. 
E non è la prima volta ohe formuliamo un 
siffatto giudizio, poiché da molto tempo in­
vece parliamo di una .riforma del Ministe­
ro: di una riforma ohe, tra l'altro, tenga 
conto che il nostro non è uno Stato accen­
trato, che esistono le Ragioni. Proprio nel 
momento in cui appare assolutamente evi­
dente che i problemi del lavoro sono anco­
rati strettamente a tutta la politica econo­
mica del Paese, dobbiamo constatare un 
decadimento e una emarginazione del ruolo 
del Ministero del lavoro: ogni importante 
questione economica ohe pur attiene ai pro­
blemi idei lavoro, non vede (salvo il caso di 
modeste vertenze) nel Ministero del lavoro 
un interlocutore valido. Questa è la verità. 
Ma non possiamo continuare a dire le stes­
se cose, che occorre cioè cambiare il ruolo 
del Ministero del lavoro, per poi non arri­
vare mai ad una proposta conoreta. È que­
sto il terzo bilancio in cui sento parlare del­
la necessità di adeguare il Ministero dal la­
voro alla nuova situazione. Effettivamente 
questo è il Paese in cui si denuncia sempre, 
ma non si opera mai. 

Comunque, in attesa che questo Ministe­
ro del lavoro si trasformi nel famoso « Mi­
nistero degli affari sociali » occorre frat­
tanto vedere che cosa si può fare per oppor-
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si alla recessione e per alleviare la disoccu­
pazione. 

Alcuni problemi dobbiamo considerarli 
anche a livello di Commissione lavoro, af­
finchè nel Parlamento essi abbiano la ne­
cessaria e responsabile risonanza. A tali 
problemi come quello dell'occupazione dei 
giovani, ho già accennato, mettendone in 
evidenza l'importanza politica, oltreché pra­
tica. Bisogna vedere in qualche modo di 
riuscire a risolverli, portando avanti un 
discorso più rispondente alle effettive esi­
genze. Viceversa ci limitiamo ad occuparci 
di questioni marginali — con piccole leggi­
ne, o piccoli provvedimenti — ovvero a met­
tere il nostro timbro su grossi accordi sti­
pulati fuori di quest'aula. 

Le trattative in corso tra le parti sociali 
relative ai problemi della contingenza, del 
salario garantito, degli assegni familiari 
hanno certamente un significato ed un valore 
antirecessivi, perchè la difesa dei redditi dei 
lavoratori contribuisce a sostenere la do­
manda ma sappiamo che non basta soste­
nere la domanda, in auanto occorre soprat­
tutto riqualificarla. Così come non basta 
aumentare d'offerta attraverso lo sviluppo 
produttivo, ma riqualificarla. Perchè la si­
tuazione è tale che se noi ripristiniamo la 
vecchia offerta par alimentare la vecchia 
domanda, andiamo a fondo Bisogna quin­
di agire con fermezza e accanto ai « si » sa­
per dire anche dei « mo ». È facile però os­
servare che per rispondere molte volte « no » 
ci vogliono Governi di ben altra consisten­
za che quello attuale, per cui a questo pun­
to sorge il problema politico della necessi­
tà di un nuovo modo di governare, che coin­
volga i comunisti nella conduzione della co­
sa pubblica insieme alle altre forze demo­
cratiche. Ma questi <temi fanno parte del di­
battito politico più generale e non è il caso 
di introdurli nella odierna discussione. 

Desidero adesso soffermarmi su alcune 
questioni per giungere poi alla conclusione 
del mio intervento. 

A proposito dei miglioramenti alle pensio­
ni, devo deplorare l'esasperante lentezza del­
le trattative in corso, sicché chiedo che su ta­
le argomento il Governo ci fornisca, a conclu-
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sione del dibattito, notizie precise ed elemen­
ti di valutazione. Parimenti sollecitiamo l'iter 
dell disegno di legge di iniziativa governati­
va n. 2695 presentato alla Camera dei de­
putati, che riguarda il problema della rifor­
ma del sistema pensionistico, e che, alla lu­
ce anche dell'indagine conoscitiva svolta da 
questa Commissione sulla situazione del-
l'INPS e degli altri istituti previdenziali, 
appare quanto mai urgente. Anche su que­
sto punto vorremmo ohe il rappresentante 
del Governo ci desse una risposta precisa. 

Un'altra questione posta alla nostra at­
tenzione riguarda il mercato del lavoro. Ab­
biamo già detto che ci troviamo di fronte 
ad una situazione insostenibile, dove regna 
il caos. Poiché sappiamo tutti con quali mo­
dalità avvengono le assunzioni, si pone con 
urgenza il problema della riforma del col­
locamento, sul quale il Governo si è impe­
gnato da tempo senza, però, farci conosce­
re chiaramente la strada che intende per­
correre e i tempi che ritiene necessari per 
giungere alla sua soluzione. Vi è in partico­
lare la necessità di verificare l'andamento 
del collocamento nel settore dall'agricoltu­
ra, in rapporto alla legge che disciplina la 
materia. A mio avviso questo aspetto do­
vrebbe essere affrontato subito e risolto in 
tempi brevi. 

Infine si avverte l'esigenza di una legge 
cornice che consenta alle Regioni di muo­
versi in materia di istruzione professionale 
in modo coordinato. Questo della formazio­
ne professionale sta divantando invece un 
volgarissimo problema di sottogoverno. La 
regione Campania, per fare un esempio, ha 
spaso ben sedici miliardi per creare alcuni 
piccoli enti che organizzano corsi di istru­
zione professionale. Così, mentre a Roma 
combattiamo una aspra battaglia per eli­
minare gli enti superflui ed inutili, da altre 
parti si continua a crearne di nuovi. Si è 
tanto parlato di questa legge cornice, ma 
quando sarà finalmente varata? O al Mini­
stero non esiste un apparato idoneo, in gra­
do di affrontare e risolvere il problema, op­
pure la situazione attuale deriva da una 
inerzia degli organi ministeriali che non si 
può continuare a tollerare. 
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E vengo al problema dqgli appalti. Ne 
parliamo da otto anni senza riuscire a con­
cludere niente, nonostante che tutti siamo 
consapevoli che almeno per ciò che concer­
ne gli aspetti più macroscopici, si può rag­
giungere una soluzione senza difficoltà. In­
fatti ci vogliono soltanto cinque minuti per 
approvare un disegno di legge capace di ov­
viare agli inconvenienti più gravi della vi­
gente normativa, in quanto si tratta di esi­
genze ormai generalmente acquisite. La solu­
zione di questioni più particolari può esse­
re tranquillamente rinviata a tempi succes­
sivi, purché si concluda qualcosa di concre­
to. Chiedo quindi alla Presidenza che la Sot-
tocommissione costituita par l'esame del 
problema degli appalti e che avrebbe dovu­
to occuparsi della materia in contatto con 
il Ministero del lavoro sia messa in grado 
di procedere nel suo lavoro e di portarlo a 
compimento. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Fer-
mariello sa bene che la Presidenza non ha 
alcuna intenzione dilatoria o ritardatrice, 
tutt'aitro. 

F E R M A R I E L L O . Ne sono molto 
lieto, ma lo sarei ancora di più se si potesse 
giungere a qualcosa di positivo e di defi­
nitivo. 

Ricordo che abbiamo potuto concordare 
in sole cinque persone ed in tempo brevissi­
mo un disegno di legge dell'importanza di 
quello relativo alla riforma del processo del 
lavoro. Rammento questo precedente per di­
mostrare ohe quando si agisce con comune 
volontà e con affinità di intenti si può fare 
qualsiasi cosa, per cui sono convinto che il 
provvedimento sugli appalti che pur aspet­
tiamo da otto anni potrebbe essere varato 
in un tempo brevissimo. 

Altro grave argomento da affrontare è 
quello degli infortuni. È necessario modifi­
care quell'orientamento, ricordato anche dal 
senatore Gaudio, secondo il quale non resta 
che attendere l'approvazione del disegno di 
legge sulla riforma sanitaria, nell'opinione 
che il problema sarà organicamente risolto 
nel momento in cui sarà attuata questa rifor­

ma. Ma ciò non significa un bel niente, per­
chè nel frattempo alcune questioni possono 
e debbono essere risolte. Tra queste l'ormai 
indilazionabile modifica della tabella riguar­
dante le malattie professionali, con l'accetta­
zione del principio del riconoscimento degli 
infortuni comunque derivanti da cause di 
lavoro. La modifica della ricorrata tabella è 
in discussione dai tempi del ministro Donat 
Cattin. Siamo passati attraverso la gestione 
del ministro Coppo, poi abbiamo avuto il 
ministro Bertoldi — con il quale abbiamo 
aperto grosse polemiche in materia — che 
al convegno di Brescia si impegnò formal­
mente, e venne anche in questa sede a con­
fermare i suoi propositi, che però rimasero 
tali. Siamo adesso arrivati al ministro Toros 
e ancora si parla di tutta la disciplina dell'in­
fortunistica come di qualcosa da legare alle 
sorti della riforma sanitaria. Ma in realtà la 
materia è ormai talmente nota che non ci 
sembra di chiedere troppo se auspichiamo 
che i criteri di modifica, che sono stati già 
sviscerati, studiati, imparati a memoria, ven­
gano finalmente affermati concretamente. 

Altri argomenti, come quello dell'emigra­
zione, saranno trattati dai miei colleghi di 
partito, così come tralascio di parlare della 
cooperazione, tema di straordinario interesse 
poiché lo sviluppo di questo settore rappre­
senta veramente qualcosa di nuovo. 

Vorrei soltanto ricordare a tutti i presenti 
che abbiamo nominato un'altra Sottocom­
missione, presieduta, se non erro, dal senato­
re Arcangelo Russo, e della quale fanno parte 
i senatori Azimonti, Gaudio, Ferralasco ed il 
sottoscritto, che è stata incaricata di esami­
nare quei disegni di legge che recano prov­
vedimenti a favore dei lavoratori studenti e 
che trattano dell'estensione ad altri settori 
produttivi della conquista delle 150 ore da 
utilizzare per fini di studio. E ricordo che il 
punto di partenza era ben più avanzato ed 
ambizioso, poiché si faceva riferimento alla 
possibilità per tutti i lavoratori di acce­
dere ai livelli superiori dell'istruzione. Poi 
fu deciso che frattanto sarebbe stato oppor­
tuno formulare un provvedimento che par­
tendo dall'accordo sindacale delle 150 ore, 
rendesse possibile l'estensione dello stesso 
accordo ad altri settori. 



Senato della Repubblica — 695 — VI Legislatura - 1971-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1975 l l a COMMISSIONE 

Ora, nel momento in cui i sindacati inta­
volano una nuova trattativa su questo tema, 
vorremmo conoscere con esattezza se pos­
siamo continuare il lavoro iniziato nella Sot-
locommissione, se il Governo intende faci­
litare il nostro compito, se si vuole portare 
avanti l'orientamento emerso nella nostra 
Commissione o se si intende affossarlo. 

Questi secondo me i problemi principali 
che abbiamo sul tappeto. So che non potre­
mo risolverli tutti poiché non tutti dipen­
dono da noi. Però desidererei che su certi ar­
gomenti venisse fissata maggiormente l'at­
tenzione. Noi del Gruppo comunista ritenia­
mo che sia necessario accentuare la pressio­
ne nei confronti del Governo nella speranza 
che qualcosa di positivo venga realizzato. Ta­
li pressioni sono giustificate anche dal tipo di 
giudizio che noi diamo del Governo Moro. 
pensiamo infatti che sia un Governo caratte­
rizzato da gravi debolezze e insufficienze, ma 
che tuttavia ha certe possibilità di interven­
to, almeno su taluni settori. Ebbene, noi in­
tendiamo insistere proprio su questi margini 
di possibilità perchè almeno alcune questioni 
siano affrontate e portate a soluzione. Se non 
credessimo in queste sia pur limitate possi­
bilità di intervento, dovremmo muoverci per 
abbattere il Governo Moro E vi assicuro che 
non ci vorrebbe molto. È quindi nostro desi­
derio spingere al massimo la nostra pressione 
costruttiva, convinti che se non lo facessimo 
verremmo meno al ruolo che ci compete nel 
cercare di far uscire il Paese dalla crisi che 
lo attanaglia. È nostra intenzione pertanto 
andare ad un confronto più ravvicinato con 
il Governo, forse anche più teso, ma certa­
mente più costruttivo. 

Noi vogliamo che, attraverso un impegno 
comune, si possa consentire ai lavoratori di 
compiere un passo avanti, perchè siano più 
preparati a fronteggiare le gravi conseguenze 
dalla recessione in atto; e si possa risolvere 
l'annoso problema del Mezzogiorno. 

F E R R A L A S C O . Vorrei innanzitutto 
complimentarmi con il senatore Gaudio per 
la sua approfondita relazione. 

Entrando nel merito del nostro dibattito, 
dirò subito che il Gruppo socialista voterà a 
favore della tabella in esame. Ma devo ag­

giungere che questo voto favorevole scaturi­
sce più da valutazioni generali del quadro 
politico che da considerazioni inerenti al bi­
lancio in senso stretto. 

Non è da oggi che il Partito socialista ri­
chiama l'attenzione dell'opinione pubblica e 
del Governo sulla necessità di una politica di 
programmazione che dia alle forze del lavo­
ro la preponderanza su quelle rappresentate 
dal capitale finanziario. Fino ad oggi è sta­
ta favorita una politica che ha portato allo 
spostamento delle forze di lavoro laddove il 
capitale preferiva insediarsi, con la conse­
guenza di spingere all'emigrazione una parte 
notevole delle forze più giovani e di aumen­
tare ancor più le sperequazioni settoriali e 
territoriali. 

La crisi nella quale ci troviamo — strut­
turale, non congiunturale, internazionale, 
non soltanto nazionale — ha messo in evi­
denza come, anche da un punto di vista 
strettamente economico, questo modo di far 
politica ci abbia posto in condizioni peggio­
ri di quanto non sia accaduto negli altri Pae­
si anch'essi colpiti dalla crisi. Non c'è dub­
bio che le economie aziendali che si sono po­
tute fare grazie a questo modo di procedere, 
si sono poi in gran parte risolte in disecono­
mie extra-aziendali, che hanno avuto effetti 
assai negativi sulla collettività. Basta guar­
dare, per esempio, allo stato di abbandono 
della campagna e alla deficitaria situazione 
della bilancia dei pagamenti per quanto ri­
guarda le risorse alimentari; basta guardare 
allo sviluppo urbanistico delle città indu­
striali e, contemporaneamente, alle carenze 
dei servizi sociali, in connessione con l'emi­
grazione forzata di questi ultimi quindici an­
ni, per capire quale sia stato il costo econo­
mico che è venuto a ripercuotersi sulla col­
lettività, i gravi danni sociali e, conseguente­
mente, le gravi tensioni che si sono veri­
ficati. 

Da tutto ciò emerge un'esigenza di fondo: 
la partecipazione determinante del Ministero 
del lavoro alle scelte della programmazione 
economica. Ciò tocca sia l'aspetto della con­
duzione politica sia quello della ristruttura­
zione tecnica del Dicastero. Tali problemi, del 
resto, non sono affatto nuovi e sono stati af­
frontati anche nella relazione introduttiva al 
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bilancio in esame. Il guaio è che si rimanda 
sempre alla fase di studio o di buone inten­
zioni. 

Per quanto riguarda il primo punto (con­
duzione politica del Ministero del lavoro), 
sotto il profilo delle competenze e delle fun­
zioni, il discorso fa parte di un problema più 
generale; quello che effettivamente occorre 
è l'attuazione di una nuova linea politica-
economico-sociale, che si ponga in alternati­
va a quella strettamente economica fin qui 
seguita. La maggioranza del Paese si è resa 
conto che, senza un'economia programmata, 
la crisi attuale non si supera, e che, nel caso 
venga superata, inevitabilmente a breve ter­
mine se ne verificherebbe un'altra ancora più 
grave. 

Desidero richiamare l'attenzione dell'ono­
revole Sottosegretario su una questione che 
a me pare determinante. Se vogliamo che il 
Ministero del lavoro sia in grado di porre i 
problemi del lavoro al centro delle scelte del­
la programmazione economica non vedo co­
me ciò possa avvenire (soprattutto nel mo­
mento in cui il processo di terziarizzazione 
sta ancora progredendo) senza che lo stesso 
Dicastero sia competente anche per quello 
che riguarda l'occupazione nel settore pubbli­
co, statale e parastatale. 

A me pare impossibile poter parlare di pro­
grammazione economica basata principal­
mente sulle necessità occupazionali, quando 
alla competenza del Ministero sfugge il 
controllo di più della metà delle forze di la­
voro. Del resto anche noi, nel corso dell'in­
dagine conoscitiva sulle pensioni, ci siamo 
resi conto di cosa significhi il non aver potu­
to indagare anche sulle gestioni assistenziali 
e previdenziali dei pubblici impiegati, che 
rappresentano oggi, appunto, in termini nu­
merici, circa la metà degli assistiti della po­
polazione italiana. 

Continuando su questa strada è tra l'altro 
ben difficile raggiungere l'obiettivo auspicato 
della mobilità del lavoro. Cessi perciò il Mi­
nistero di occuparsi esclusivamente del la­
voro e della previdenza sociale del settore 
privato. Credete forse che una legge come la 
n. 336 sugli ex combattenti sarebbe stata va­
rata se il Ministero fosse stato strutturato di­
versamente e fosse stato competente per tut-
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I te le attività occupazionali? Rivolgo perciò 
un invito all'onorevole Sottosegretario affin­
chè sia portato avanti l'intendimento politico 
di raccogliere sotto la competenza del Mini­
stero del lavoro tutto il problema occupazio­
nale e tutto ciò che ad esso è collegato nel 
nostro Paese. 

Altra questione, sulla quale mi preme por­
re l'accento riguarda la cosiddetta disoccu­
pazione culturale. In primo luogo ritengo che 
sia necessario un chiarimento anche con noi 
stessi. Vogliamo o no che la cultura si esten­
da e che le forze lavoratrici possano attingere 
ad un più elevato livello culturale? Se la ri­
sposta è sinceramente affermativa, dobbia­
mo trovare un sistema che permetta a tutti i 
giovani di raggiungere un grado di cultura 
superiore; ed esso non si può trovare se non 
eliminando le esistenti sperequazioni tra i 
vari tipi di lavoro: di ordine normativo, eco­
nomico e psicologico. Ad esempio, un ragio­
niere, un professore di filosofia, se lo ritiene 
opportuno, potrebbero benissimo fare il mi­
natore o l'agricoltare se non vi fossero quelle 

i sperequazioni. Se il « profondo Sud » espri­
me oggi migliaia di ragionieri o geometri, non 
e detto che si debbano creare appositamente 
uffici amministrativi per ragionieri o geo-

i metri. 
! Con ciò non voglio dire, naturalmente, che 
| non sia valido anche il discorso contrario, e 
I cioè che essendo stato affermato il diritto 
| all'istruzione, dovrebbe esserci (maggiore ade-
i renza tra la scuola e la realtà locale. L'istru-
t zione professionale, parò, non dovrebbe più 
i essere intesa, come scuola di preparazione 
' professionale per lavoratori manuali a livello 
' sottoculturale. Dovrà esserci invece una esat-
i ta individuazione delle necessità della zona 

in modo da realizzare una corrispondenza fra 
1 attività culturale e realtà ambientale in cui 

i giovani sono inseriti. 
Indubbiamente esistono anche problemi a 

breve termine. Per esempio, nel corso di una 
riunione, a proposito della partecipazione a 

i corsi tipo d'istruzione professionale per mi-
I natori, è stato chiesto che venissero esclusi 
1 coloro che fossero stati in posseso di un di­

ploma di scuola media superiore. In questi 
casi, ovviamente, si giunge al rovescio della 
questione. Perchè, se da un lato non sono 
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d'accordo nel ritenere che il titolo di studio 
di scuola superiore debba assumere un valo­
re preferenziale, dall'altro non posso accet­
tare che esso diventi un fattore menomante 
agli effetti di un inserimento dei giovani nel­
la vita produttiva. Ecco perchè sono dell'av­
viso che vada rivista tutta la tematica e per­
chè sostengo si tratti di un discorso a tempi 
lunghi. 

Accenno rapidamente ad alcuni problemi 
urgenti. 

Che si stia verificando una grave crisi oc­
cupazionale, è chiaro per tutti; che parecchie 
industrie siano entrate in crisi, o stanno en­
trando in crisi, è un discorso risaputo. E an­
che chiaro che in questa crisi che investe l'in­
dustria in generale, vi sono situazioni diver­
sificate, con industrie più deboli, perchè ope­
rano in regioni con strutture produttive più 
fragili, come quelle del Mezzogiorno, le qua­
li si trovano in condizioni d'inferiorità nei 
confronti di quelle del Nord d'Italia. 

Il Ministero del lavoro ha a questo pro­
posito la possibilità, o almeno l'intendimen­
to, di qualcosa? Nella nota introduttiva al 
bilancio (ed è un discorso che è stato fatto 
anche precedentemente) è toccata la questio­
ne del mutamento del tipo di incentivi, dalle 
forme di contributi finanziari a quelle di con­
tributi parafinanziari: cioè di contributi che 
tengano conto delle capacità occupazionali 
dell'industria. Ma questo discorso vale per 
le industrie che dovrebbero inserirsi nel mer­
cato o è valido anche per quelle che già vi 
operano? Questi incentivi devono intendersi 
nel senso della riduzione dell'onere contribu­
tivo, o nel senso di altre forme di sostegno? 

Altro punto è quello della partecipazione 
del Ministero del lavoro ai problemi dell'emi­
grazione. È stata richiesta da più parti una 
partecipazione maggiore del Ministero del 
lavoro per quel che attiene sia alla forma­
zione professionale, che all'assistenza degli 
emigrati. È stata rilevata da più parti la 
scarsa sensibilità delle strutture consolari al­
l'estero, ed in generale del personale dal Mi­
nistero degli esteri, verso i problemi del la-
voio, che non sarebbero congeniali a quel 
Dicastero. Queste lamentele in gran parte so­
no giuste. Il Ministero del lavoro ha prepa­
rato un progetto, ha dei programmi in merito 
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al funzionamento delle strutture consolari e 
delle ambasciate nei riguardi dei problemi 
degli emigrati, e cosa si propone per favorire 
un'adeguata partecipazione dei lavoratori 
emigrati, attraverso loro organismi associa­
tivi? È questa una precisa domanda che pon­
go al rappresentante del Ministero. 

Infine ritengo che vi siano due provvedi­
menti da portare avanti con la necessaria 
urgenza. Anzitutto la legge quadro per l'ad­
destramento professionale, sia per evitare il 
pullulare di associazioni che poco hanno a 
che fare con l'addestramento stesso, sia per 
quanto concerne i tipi di formazione profes­
sionale, che devono tener conto anche del­
le caratteristiche locali e regionali. 

In secondo luogo mi associo a quanti han­
no sottolineato l'esigenza che la nuova nor-

i mativa sugli appalti venga sollecitamente 
I condotta in porto. Si stanno verificando nel 

settore degli appalti avvenimenti forse peg­
giori di quelli del passato, un po' sotto la 
pressione della crisi economica, ed un po' 
prendendo a pretesto tale situazione. È stato 
detto a suo tempo che, date le difficoltà del­
l'economia, non si dovevano irrigidire troppo 
le strutture delle aziende per consentire lo­
ro di operare con l'opportuna agilità anche 
per far fronte alla concorrenza internazio­
nale. Sono certo però che, salvo rare eccezio-

i ni, se si va a vedere la situazione creata dagli 
appalti e subappalti si potrà constatare che, 
in effetti, ben pochi vantaggi ne sono derivati 
alle aziende. Intorno agli appalti si è stabi­
lito un intrigo d'interessi tale che mentre le 
imprese probabilmente ci rimettono, alcuni 
dipendenti collegati ad interessi esterni ci 
guadagnano, sicché, alla fine, tutto si risolve 
a danno dell'impresa piuttosto che a suo van­
taggio. 

Presidenza del Vice Presidente FERRALASCO 

B Q N A Z Z I . Annuncio subito che darò 
voto contrario al bilancio riguardante il Mi­
nistero del lavoro, come il Gruppo della si­
nistra indipendente ha fatto l'anno scorso, 

j per le ragioni che cercherò brevemente di 
j spiegare. 
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Intanto mi pare che nella nota illustrati­
va, pur abbastanza ampia, che accompagna 
^ tabella 15, non si affronti come si dovreb­
be il problema di fondo di consentire al Pae­
se la necessaria espansione della produzione, 
e la dilatazione delle possibilità di lavoro. 

È chiaro che questo è il problema fonda­
mentale di un Paese come il nostro, che ha 
più di un milione di disoccupati iscritti agli 
uffici di collocamento, ma nel quale in realtà 
i disoccupati sono più numerosi. Un Paese 
inoltre che ha la prospettiva del rientro di 
molti lavoratori emigrati. 

Si parlava prima dei giovani in cerca di 
una prima occupazione. Ma il grave proble­
ma viene affrontato in maniera del tutto mar­
ginale, un discorso in materia viene in effetti 
fatto, ma non c'è alcun sforzo per vedere co­
me incidere in profondità. 

Si è pure accennato all'esigenza di una 
programmazione econoimica alla cui realiz­
zazione il Ministero del lavoro dovrebbe pur 
adoperarsi; ma occorre non dimenticare i 
precedenti della programmazione economica 
italiana, per evitare di ricadere negli errori 
del passato. Anzitutto bisogna ricordare il 
fallimento assoluto del primo piano quin­
quennale: ormai non c'è nessuno in Italia 
che non lo nconosca. Ci furono poi distribui­
te ile bozze del secondo piano quinquennale, 
ma di quel piano non se ne parla più. Al tem­
po del Governo Rumor si disse di un necessa­
rio piano di emergenza, ma poi tutto è stato 
lasciato cadere. Alcune Regioni hanno anzi 
dato un serio contributo per vedere di far 
avviare questo piano di emergenza, ma tutte 
le energie, le intelligenze e le forze impegna­
tesi sono andate sprecate, perchè non se n'è 
fatto nulla di nulla. 

Ma lasciamo da parte i grandi piani, che 
se fossero stati tenuti presenti non dico che 
avrebbero consentito il raggiungimento di 
tutti gli obiettivi in essi indicati, ma avreb­
bero almeno potuto avviare il Paese verso 
alcune scelte prioritarie. 

Esistono però altre iniziative, meno com­
plicate e meno pretenziose, che avrebbero po­
tuto essere affrontate: ma anche qui si devo­
no avanzare serie critiche. Mi domando in 
particolare perchè non si è riusciti a portare 
a conclusione numerose scelte relative ad im­

portanti problemi per i quali si era giunti 
persmo ai necessari stanziamenti finanziari 
da parte del Parlamento. E mi riferisco al 
piano delle Ferrovie elaborato dal Parlamen­
to, per il quale sono stati stanziati duemila 
miliardi, e che non si sa quando potrà essere 
avviato Mi riferisco al piano dei trentamila 
autobus, di cui si parla dal dicembre del 1973, 
operazione che da un lato doveva arginare la 
disoccupazione nel settore dell'automobile e 
dall'altro risolvere alcuni urgenti problemi 
delle grandi città. Soltanto in queste ultime 
settimane l'argomento è stato rimesso sul 
tappeto in sede regionale, sollevando però 
molteplici conflitti, che stanno a dimostrare 
la poca chiarezza di idee esistenti in propo­
sito. 

Mi riferisco al settore dell'edilizia, settore 
trainante della nostra economia, i cui pro­
blemi non possono essere risolti perchè ci 
siamo arenati negli incontri e nelle discus-
Sjoni con i sindacati su taluni progetti, che 
per intanto non possono marciare. 

Mi riferisco al problema dell'agricoltura. 
Nella relazione si rileva giustamente (ma poi 
non si indica alcuna soluzione) che l'occupa­
zione nel settore agricolo tra il 1973 e il 1974 
si è ulteriormente ridotta di più del quattro 
per cento. Questo sorprende perchè si tratta 
di un settore dove qualcosa s! potrebbe fare 
abbastanza facilmente, senza bisogno di im­
piegare grandi capitali. Basta guardare a 
quello che sono state capaci di realizzare in 
questo campo alcune Regioni — anche a sta­
tuto ordinario — le quali hanno deliberato 
ed impostato provvedimenti vahdissimi, che 
però non possono essere attuati per l'insuffi­
cienza dei mezzi finanziari che dovrebbero 
essere corrisposti dallo Stato. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Lei ha 
perfettamente ragione, ma tutto questo di­
pende semplicemente dal fatto che anche lo 
Stato è a sua volta sprovvisto dei necessari 
mezzi finanziari. 

B O N A Z Z I . Onorevole Sottosegretario, 
come è mai possibile che quella montagna di 
denaro che ara stata tenuta presente quando 
si è elaborato il primo piano quinquennale; 
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quell'altra montagna di denaro che era stata 
tenuta presente quando vennero stabilite le 
linee del famoso « progetto '80 »; e quall'al-
tra ancora, tenuta presente in occasione del­
l'elaborazione del secondo ip'ano quinquen­
nale, ad un tratto si siano potute volatiliz­
zare? 

R O B B A . Non si è volatilizzato niente. 
In realtà quelle montagne di denaro non so­
no mai esistite. 

B O N A Z Z I . Ma se le cose stanno in 
questi termini, coloro che hanno governato, 
cosa hanno raccontato agli amministrati' 
Dobbiamo renderci conto che per quanto cri­
tici possiamo essere stati, non lo siamo stati 
abbastanza. 

R O B B A . I governanti si sono limitati 
•a dire al Parlamento quello che il Parlamen­
to voleva che gli venisse detto. 

B 0 N A Z Z I . Quando si parla di occupa­
zione non possiamo non fare riferimento al­
la situazione determinata dal costo del dena­
ro e dalla stretta creditizia. Abbiamo in Ita­
lia un movimento cooperativo che ha com­
messe di lavoro per decine e decine di mi­
liardi e che non può operare a causa della 
stretta creditizia. Altrettanto dicasi per l'a~-
tigianato e la piccola industria. 

Credo che ci sia anche un altro discorso 
da fare, in ordine allo spirito dimostrato da­
gli imprenditori italiani, grandi e piccoli. De-
ÂO ricordare anzitutto che gli accordi inter­
venuti tra industriali e sindacato, hanno pre­
so in contropiede il Governo, cosa che sta a 
dimostrare come il Governo non conosca 
neanche lo spirito e gli atteggiamenti degli 
imprenditori. In secondo luogo, al di là della 
posizione totalmente pessimistica e negativa 
assunta dal Governo (tutti ricordano il fa­
moso annuncio: crescita zero!), quegli ac­
cordi hanno costituito un atto di fiducia nella 
ripresa, una risposta positiva di certe classi 
dirigenti industriali alle istanze del Paese. 
Un atteggiamento che dimostra senza ombra 
di dubbio che una certa possibilità di ripre­
sa esiste, se agli imprenditori, alla coopera­

zione e all'artigianato si affianca un diverso 
atteggiamento dei pubblici poteri. 

Un altro problema importante è quello del 
collocamento. Non ho avuto il tempo di an­
dare a rivedere le relazioni ai bilanci degli 
esercizi trascorsi, ma credo che su ognuna si 
potrebbero leggere le stesse parole. Questo 
non è serio. Ho sottolineato un passo della 
relazione di quest'anno in cui è detto ohe il 
collocamento in effetti non funziona come 
dovrebbe, ma che si sta operando per giun­
gere ad una sua riforma, che però deve ne­
cessariamente essere graduale. Ma in realtà 
si tratta di un problema che il Ministero 
del lavoro affronta con una lentezza esaspe­
rante, che appare inconcepibile se si consi­
dera l'importanza del problema. Purtroppo 
i nostri uffici di collocamento non danno al­
cun affidamento né ai datori di lavoro né agli 
stessi lavoratori. 

Anche sulla formazione professionale è sta-
io detto molto. Esiste e si rinnova l'impegno 
ai adottare una legge cornice, nel cui ambito 
le Regioni possano operare in questo settore 
di loro competenza, ma l'attesa si prolunga 
e tale legge non riesce a vedere la luce. 
Intanto nel campo della formazione pro­
fessionale esiste il caos più assoluto e c'è chi 
ne approfitta per trarne vantaggi illeciti, co­
me qualche collega ha ricordato. 

Onorevole Sottosegretario, ripeto che in 
questa sede si sono dette praticamente le 
stesse cose degli anni passati. Circa il pro­
blema della casa, ad esempio, si parla nuova­
mente d'impegno propulsore del Ministero 
in quanto, si afferma, si tratta di un proble­
ma dei lavoratori, sia per gli affitti (che han­
no raggiunto ormai livelli incredibili), sia 
per i riflessi sull'occupazione che avrebbe una 
ripresa dell'edilizia. C'è anche l'impegno, in­
dubbiamente positivo, per risolvere la que­
stione dell'equo canone. Però, quando dalle 
parole si tratta di passare ai fatti, tutto di­
venta caotico, confuso. 

Il Presidente del consiglio parla di un pia­
no d'urto consistente nella costruzione di 
centomila alloggi. La notizia è in prima pagi­
na su tutti i giornali. Il giorno dopo il Mini­
stro dei lavori pubblici non accenna minima­
mente a tale piano, limitandosi a dire che è 
allo studio il rifinanziamento dalla legge nu-
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mero 875. Dopo pochi giorni ancora è la vol­
ta del Ministro del tesoro che fa il discorso 
sul « risparmio-casa », lasciando quasi inten­
dere che il problema dell'edilizia nel nostro 
Paese si risolverà in gran parte con quel pro­
getto (che null'altro è se non un progetto stu­
diato dai dirigenti della Banca d'Italia e che 
se portato avanti non risolverà proprio 
niente). 

E così ci accorgiamo che nel 1973-74 non 
si sono costruite case neppure per i nuovi nu­
clei familiari costituitisi nel frattempo, ri­
manendo in tal modo in coda nella graduato­
ria mondiale per quanto attiene alla costru­
zione di alloggi. 

Nella nota introduttiva, nella parte dedi­
cata alla cooperazione, ci si sofferma giusta­
mente anche sulle cooperative a scopo abita­
tivo. Al di là di qualunque altra giustificazio­
ne, le battute d'arresto registrate nella co­
struzione di opere di edilizia abitativa in 
cooperazione dipendono, a mio avviso, dalla 
situazione creditizia e dal fatto che due Mi­
nisteri (dei lavori pubblici e del tesoro) sin 
dal novembre 1974 avrebbero dovuto appro­
vare di concerto un decreto che consentisse 
di stipulare con le banche mutui a tassi ra­
gionevoli. A tutt'oggi le cooperative attendo­
no ancora. 

In definitiva, quindi, ci si limita ad elenca­
re una serie di problemi, senza approfondirli. 

Altro argomento sul quale desidero porre 
l'accento è quello dell'emigrazione. La nota 
iliustrutiva al bilancio è stata presentata in 
luglio; è logico, quindi, che è stata rimandata 
la trattazione dei singoli problemi alla Con­
ferenza nazionale dell'emigrazione. La Con­
ferenza c'è stata e sono del parere che abbia 
dimostrato che quando il Governo pren­
de in considerazione talune proposte sugge­
rite dalle forze politiche di opposizione e dai 
sindacati riesce a fare qualcosa di positivo. 
Adesso si tratta di vedere quanto tempo pas­
serà tra l'enunciazione di buoni propositi e la 
pratica attuazione o quanto meno l'inizio di 
una certa attività. Il Governo si è impegnato 
a studiare un programma di provvedimenti 
legislativi. Staremo a vedere di che si tratta. 
Si è anche impegnato a costituire un comi­
tato interministeriale: è chiaro che in esso 
dovrà esser presente il Ministro del lavoro. 
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Anche in merito al problema della ristrut­
turazione del Ministero sono state affermate 
cose già dette e ripetute negli anni passati, 
all'epoca dei ministri Coppo e Bertoldi, e nel 
corso anche di questo dibattito. Risparmie-
rò ai colleghi di intrattenermi ancora su tali 
argomenti. 

Per quanto riguarda l'annoso problema dei 
livelli delle pensioni, c'è da ripetere che la 
lentezza con la quale si procede è veramente 
sconfortante. Il ministro Bertoldi aveva par­
lato di sollecitudine necessaria al fine di di­
fendere ì bassi redditi. In effetti ci sono stati 
dei miglioramenti ma, nella sostanza, i pen­
sionati che hanno i redditi inferiori stanno 
ancora attendendo i provvedimenti del Go­
verno. 

In una precedente seduta della Commis­
sione — presente il ministro Toros — ebbi 
occasione di porre l'accento sull'opportuni­
tà dell'estensione degli interventi della Cas­
sa integrazione guadagni al settore dell'arti­
gianato. Il Ministro disse allora di non esse­
re in linea di principio sfavorevole alla pro­
posta e assicurò un interessamento partico­
lare. Chiedo oggi a lei, onorevole Sottosegre­
tario, se, tenuto conto della prossima pre­
sentazione del disegno di legge concernente 
modifiche della normativa sulla Cassa inte­
grazione, il Governo ha in animo di proporre 
qualcosa per gli artigiani. Grazie. 

T O R E L L I . Come è stato detto, la di­
scussione del bilancio porta inevitabilmente 
a ripetere una serie di argomenti che ci stan­
no a cuore ma che evidentemente non si rie­
sce a risolvere da un anno all'altro. Mi limite­
rò, quindi, ad accennare soltanto ai temi che 
ritengo più importanti. 

Ristrutturazione del Ministero. Esiste il 
progetto di ristrutturazione: è già stampato 
e noto a tutti. Personalmente ritengo anche 
che sia fatto bene, pur rendendomi conto che 
potrà essere migliorato nel tempo. Perchè 
non viene presentato? 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Per "1 
semplice motivo che non è stata ancora ap­
provata la proroga della delega al Governo 
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per il riordinamento della pubblica ammi­
nistrazione. 

T O R E L L I . Sarebbe allora opportuno 
sottolinearle queste cose, altrimenti certi ri­
tardi diventano veramente inconcepibili. 

Nuovo processo per le controversie di la­
voro: la legge è nata qui in Senato, dalla col­
laborazione della nostra Commissione con la 
Commissione giustizia; si trattava però di 
un argomento che toccava noi più da vici­
no, essendo i lavoratori i diretti interessati, 
mentre per la Commissione giustizia era for­
se prevalente l'aspetto dell'aggiornamento di 
un titolo del codice civile Non v'è stata, a li­
vello politico, molta resistenza alla nuova 
legge perchè c'è stata una decisa volontà da 
parte nostra, così che abbiamo potuto inno­
vare al rito del processo del lavoro. Ma in 
sede di applicazione come sono andate le 
cose? Soltanto a Milano, e parzialmente a 
Torino e a Venezia, le cause del lavoro 
procedono celermente, la legge è appli­
cata in modo adeguato. A Milano i giudici 
tengono udienza tutti i giorni, dalla mattina 
alle 9 fino alla sera alle 21-22. A Roma, inve­
ce, le cose vanno ben diversamente: par un 
ricorso oggi iniziato, la prima udienza viene 
fissata per l'anno prossimo. Ho voluto citare 
questi due punti di riferimento per dar con­
to della situazione. 

La domanda che pongo, al Ministero e alla 
Commissione, è: che cosa possiamo fare? 
Anche i sindacati cominciano a muoversi; 
è necessario comunque che la situazione ven­
ga responsabilmente seguita dagli stessi sin­
dacati, dal Ministero di grazia e giustizia, da­
gli avvocati, dai patronati, da tutti coloro che 
sono parte in questi processi del lavoro e che 
possono influire sulla questione. 

È questo un tema che sottopongo in parti­
colare all'attenzione del Ministero del lavoro 
e che segnalo in questa discussione. 

Altri temi li sfioro soltanto: sono d'accor­
do completamente con chi ripete per la mi­
lionesima volta che il problema dell'emigra­
zione deve essere affrontato non settorial­
mente, ma nel suo complesso. Allo stato la 
emigrazione è di competenza del Ministero 
degli esteri ed in piccolissima parte del Mini­
stero del lavoro. Tutto l'interessamento del 
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Ministero del lavoro è desumibile in due cifre 
della tabella 15: 1.200 milioni per spese di re­
clutamento, avviamento e assistenza degli ita­
liani all'estero; e 80 milioni per rimborsi fer­
roviari, per spese di andata e ritorno degli 
emigranti. Questo è il compito che, stando 
alla tabella, dovrebbe essere di competenza 
del Ministero del lavoro. Ora, l'importante 
tema del coordinamento delle competenze in 
materia di emigrazione per attribuire al Mi­
nistero del lavoro tutto ciò che attiene alla 
tutela e all'assistenza dei lavoratori all'este­
ro, e un problema che dev'essere risolto. An-

, che al Senato sorge un problema di compe­
tenze tra la nostra Commissione e la Com­
missione esteri: dobbiamo quindi fare in 
modo di definire chiaramente questa situa­
zione di incertezza. 

Si è parlato dell'esigenza di modificare la 
vigente normativa degli appalti; l'ottimo col­
lega Fermariello ci ha delineato un quadro 
della situazione dicendo tra l'altro che su 
quest'argomento, se lo si vuole, si può fare 
una legge in pochi minuti. Sì, una legge si 
può forse fare anche in un tempo minore; io, 
però, relatore designato sul disegno di leg­
ge n. 265 — che tratta appunto della materia 
degli appalti — ho impiegato almuni mesi di 
studio per predisporre un testo sostitutivo 
che consegno ora alla Presidenza. In tal mo­
do i colleglli ed il Governo ne potranno pren­
dere conoscenza preventivamente, così che 
se ne potrà discutere alla prossima riunione 
della Sottocommissione che a suo tempo fu 
costituita. 

Vorrei quindi soffermarmi sul problema 
degli affitti. Siamo tutti convinti che non si 
può affidare la fissazione dei canoni solo alla 
libera contrattazione, per cui bisogna trova­
re un altro meccanismo per risolvere il pro­
blema. 

E allora io mi domando se il Ministero del 
lavoro non intende rendersi iniziatore di un 
disegno di legge sull'equo canone assumendo 
un'iniziativa che gli verrebbe riconosciuta 
come un grosso merito da parte di tutte le 
forze politiche. Io rivolgo in particolare al 
Ministero del lavoro un appello perchè il te­
ma dell'equo canone sia tenuto nella giusta 
considerazione prima del termine ultimo del 

i 31 dicembre prossimo, poiché in alternativa 
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noi non possiamo fare altro che presentare 
quei due o tre progetti di iniziativa parla­
mentare, già a tutti noti, che — sappiamo be­
ne — sono destinati ad ottenere un esito ne­
gativo. 

Non si è fatto nulla per l'equo canone, però 
si è pensato a creare una Commissione spe­
ciale per gli affitti presso l'altro ramo del 
Parlamento. E qui voglio esprimere tutta 
l'umiliazione che prova un senatore per il 
fatto che in tema di affitti egli non è in grado 
di dire assolutamente niente. La materia è 
prerogativa assoluta della speciale commis­
sione istituita presso la Camera dei deputa­
ti: là nasce una legge, viene approvata e poi 
propinata al Senato perchè l'approvi a sua 
volta, ma a scatola chiusa. Si tratta di un 
aspetto a cui deve annettersi molta impor­
tanza, e per il quale sarebbe bene che almeno 
venisse salvaguardata la parità di compe­
tenza tra i due rami del Parlamento. 

Z I C C A R D I . Non sarebbe bene tradur­
re l'appello del senatore Torelli sull'equo ca­
none in un ordine del giorno? 

P R E S I D E N T E . Non è tema di bilan­
cio, comunque il senatore Torelli non lo ha 
ritenuto necessario. 

Sono stati presentati due ordini del gior­
no, ohe portano le firme dei senatori Vigno-
lo, Fermariello, Giovannetti, Bianchi, Garo-
li, Ziccardi e Bonazzi. Do lettura del primo: 

Il Senato, 
tenuto conto del continuo aggravarsi del­

le condizioni di vita dei pensionati, della co­
stante perdita del potere d'acquisto della mo­
neta, che colpisce con effetti assai più gravi 
i titolari dei redditi più bassi, nonché della 
esigenza di riformare il sistema previden­
ziale, 

impegna il Governo a concludere con estre­
ma rapidità le consultazioni in corso con i 
sindacati per presentare al Parlamento, entro 
il corrente mese di marzo, i necessari provve­
dimenti che, abbinati alle proposte di ini­
ziativa parlamentare, consentano — anche 
in base alle risultanze dell'indagine conosci­
tiva sui tempi e i modi di erogazione delle 
pensioni recentemente conclusa dalla l l a 

Commissione permanente — di risolvere, 
con leggi dello Stato, i seguenti problemi: 

aumento dei minimi di pensione; 
aggancio delle pensioni alla dinamica 

salariale; 
unificazione dell'accertamento e della ri­

scossione dei contributi; 
revisione del congegno della scala mobi­

le per le pensioni; 
unificazione degli Enti previdenziali, e 

dei contributi concernenti uno stesso lavo­
ratore che siano stati versati a Casse e fondi 
diversi; 

concessione della pensione sociale ai la­
voratori italiani, in possesso dei requisiti e 
condizioni prescritti, residenti all'estero; 

aumento dell'importo degli assegni cor­
risposti ai ciechi civili, invalidi civili e sordo­
muti. 

Il testo del secondo ordine del giorno è il 
seguente: 

Il Senato, 

esaminata la tabella 15, relativa allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale per l'an­
no finanziario 1975, nonché le note illustrati­
ve al bilancio di previsione di carattere poli­
tico-economico; 

considerati con viva preoccupazione 
l'aggravarsi della disoccupazione ed il mas­
siccio ricorso alla Cassa integrazione gua­
dagni; 

rilevato che nell'agricoltura la situazione 
del mercato del lavoro appare particolarmen­
te confusa e pesante, 

impegna il Governo ad adottare con urgen­
za le necessarie misure per fronteggiare la 
recessione in atto e per consentire un au­
mento dell'occupazione soprattutto nel Mez­
zogiorno, come condizione per lo sviluppo 
economico del Paese. 

Z I C C A R D I . Riferendomi al primo 
ordine del giorno, riguardante l'aumento dei 
minimi di pensione, gli altri provvedimenti 
attinenti l'ambito pensionistico e la rifor­
ma degli istituti previdenziali dicoi subito 
che ne auspichiamo l'accoglimento da parte 
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del Governo. Se così non dovesse essere, chie­
diamo che il Governo ci dica chiaramente, 
in questa stessa sede, come effettivamente 
stanno le cose per quanto riguarda l'accordo 
Governo-sindacati e qual è il suo pensiero 
circa le altre questioni che abbiamo solleva­
to. Esigiamo chiarezza, poiché attualmente 
ci troviamo in presenza di voci non sempre 
coincidenti, anzi a volte contrastanti, che ge­
nerano un forte disorientamento nell'opinio­
ne pubblica, in special modo nei pensionati. 

B I A N C H I . Il secondo ordine del gior­
no che ho presentato insieme ai miei col­
leghi del Gruppo comunista si propone di 
sottoporre all'attenzione della Commissione 
e del Governo la preoccupante situazione del­
l'occupazione, cioè il continuo aumento della 
disoccupazione, e il crescente ricorso alla 
Cassa integrazione guadagni che ha assunto 
ormai dimensioni massiccie. Senza tema di 
smentita possiamo affermare che ci troviamo 
di fronte ad un esercito di disoccupati, poiché 
a coloro che sono regolarmente iscritti nelle 
liste degli uffici di collocamento, si devono 
aggiungere tutti coloro che si trovano in Cas­
sa integrazione e i giovani in cerca di primo 
impiego. 

In relazione a questa situazione, l'ordine 
del giorno si propone di impegnare il Gover­
no ad adottare con tempestività le misure 
necessarie non solo per arrestare questi fe­
nomeni già di per sé molto gravi, ma anche 
per determinare l'aumento dei livelli di oc­
cupazione sia nel settore dell'industria, sia 
nel settore dell'agricoltura, dove in molte zo­
ne del nostro Paese siamo andati in questi 
ultimi anni al di sotto dei livelli minimi con­
sentiti se si vuole portare avanti una produ­
zione degna idi questo nome. Per realizzare 
tali obiettivi a nostro avviso occorre che il 
Governo trovi innanzitutto la forza e la vo­
lontà politica di fissare indirizzi di politica 
economica ben precisi. 

È nostra convinzione, perciò, che occorre 
riesaminare la quantità e la qualità degli in­
vestimenti per giungere alla soluzione del 
problema. Ed aggiungiamo che è necessario 
dare un maggiore spazio, e priorità nelle 
scelte, al settore dell'agricoltura, al Mezzo­
giorno, alla piccola e media impresa. 

l l a COMMISSIONE 

Mi esprimo in questi termini perchè, esa­
minando la tabella al nostro esame, si ricava 
l'impressione generale di trovarci di fronte 
ad un Governo che, pur riconoscendo la gra­
vità della situazione e manifestando anche 
fondate preoccupazioni — già sottolineate 
nella sua relazione dal senatore Gaudio — 
non formula al contempo né proposte né in­
dicazioni di eventuali nuove misure atte ad 
affrontare in senso positivo il dramma del­
la disoccupazione. 

Per queste ragioni abbiamo presentato l'or­
dine del giorno; un documento che, tra l'al­
tro, si muove sulla linea e sulle proposte 
avanzate, nelle dichiarazioni programmati­
che, anche dal presidente del consiglio Moro 
al momento del suo insediamento. 

Presidenza del Presidente POZZAR 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti a parlare nella discussione generale, 
il relatore ed il rappresentante dal Governo 
possono replicare agli intervenuti nel dibat­
tito. 

G À U D I O , relatore alla Commissione. 
Debbo rivolgere anzitutto un ringraziamento 
ai colleghi che hanno preso la parola nella 
discussione, che si è svolta, come è stato 
rilevato, in un clima cordiale e costrutti­
vo. Ho potuto constatare che la mia re­
lazione e stata pienamente condivisa, e 
ohe, accanto ad un senso di sfiducia mani­
festato da qualche parte su quella che sarà 
l'azione futura del Governo, è nel contempo 
emerso uno spirito di sollecitazione affinchè 
tutti i problemi da me sollevati — e gli altri 
accennati dai colleghi — vengano risolti. 

Un argomento sul quale è stato posto giu­
stamente l'accento, soprattutto da parte del 
senatore Fermariella, mi sembra che sia stato 
quello riguardante il Mezzogiorno. Sono pie­
namente d'accordo con lui che, dovendosi 
procedere oggi ad un processo di riorganiz­
zazione, di ristruiturazione e riconversione 
industriali, il Mezzogiorno potrebbe essere 
l'area più adatta per quegli investimenti tesi 
a ridurre la disoccupazione. Altro tema dif-

' fusamente trattato è stato quello della di 
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soccupazione, specialmente in relazione ai 
giovani. 

In proposito debbo far rilevare che esi­
stono alcuni disegni di legge — di cui uno 
del senatore Ziccardi ed altri — che potrem­
mo esaminare congiuntamente, con l'inter­
vento anche di una Sottocommissione. 
Parimenti potrebbe riprendersi l'esame di 
quei disegni di legge sui lavoratorirstuden-
ti per la estensione ad assi del beneficio 
delle 150 ore. Al riguardo ricordo che era 
stata già nominata una Sottooommissione, 
la quale ha pure tenuto alcune riunioni, 
ma senza pervenire ad alcuna conclusio­
ne dei suoi lavori. Il problema dei giova­
ni, invero, è molto delicata; lo ha anche 
affermato nel suo intervento il collega Fer-
ralasco, che ringrazio, fra l'altro, per il giu­
dizio largamente positivo espresso sulla mia 
relazione. 

Egli si è soffermato con particolare atten­
zione sulla questione della istruzione profes­
sionale. Concordo perfettamente con lui nel 
ritenere che essa non debba intendersi co­
me istruzione finalizzata soltanto ad un tipo 
di lavoro manuale, ma che debba rappresen­
tare anche un mezzo di progresso culturale. 
Oggi, infatti, soprattutto nel campo dell'indu­
stria, soggetta a continua evoluzione, non c'è 
tanto bisogno di addetti in possesso di una 
preparazione esclusivamente tecnica, quanto 
piuttosto d' una preparazione culturale, di 
una maturità professionale, che possa con­
sentire loro l'adeguamento ai processi tec­
nologici che si registrano. Il tema della 
preparazione professionale mi trova parti­
colarmente sensibile, non foss'altro che 
per essere un vecchio uomo di scuola. 
Personalmente sono sempre stato favore­
vole ad un nuovo tipo di prepara­
zione dei giovani che neghi il vecchio 
nozionismo di carattere verticistico ed 
affermi, invece, la sollecitazione all'autoedu­
cazione, all'autopreparazione dei discenti. Mi 
associo, perciò, alle considerazioni del sena­
tore Ferralasco anche per quanto riguarda 
l'impostazione da lui data al discorso sui ti­
toli di studio. I quali, infatti, non dovrebbero 
essere intesi in un'unica direzione, ma inqua­
drati in quello che è il « disegno » culturale, 
per cui il laureato possa orientarsi verso le 

occupazioni a seconda delle necessità del 
mercato del lavoro. D'altro canto è pur vero 
che bisognerebbe risalire a monte del pro­
blema, cioè occuparsi della preparazione che 
precede l'occupazione futura del giovane. 
L'importante problema va comunque affron­
tato con particolare riguardo da noi della 
l l a Commissione. Sono anche d'accordo sul­
l'esigenza di inquadrare nelle competenze 
del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale tutte le questioni concernenti 
il rapporto di lavoro di tutti i lavoratori, 
compresi quelli pubblici: è necessario che 
tutto converga in un unico ministero, in una 
unica competenza, perchè si abbia il quadro 
esatto della situazione del mondo del lavoro. 

Non mi soffermo ulteriormente su altri 
problemi, quali il processo del lavoro, l'emi­
grazione, la questione degli appalti, da me 
ampiamente trattata nella relazione, né su 
quello della casa di cui ha già parlato dif­
fusamente il senatore Torelli, introducendo 
il discorso sull'equo canone, su cui mi sento 
pienamente d'accordo. All'amico Torelli devo 
li volgere un vivo ringraziamento per essersi 
soffermato con la sua competenza su questo 
problema, ciò che mi esime dal trattarlo. 

E mi avvio alla conclusione, dicendo che 
le critiche che stamane sono state avanzate 
all'indirizzo del Governo sono apparse fonda­
mentalmente costruttive, anche se soffuse di 
un certo senso di sfiducia. Sono state cioè 
espresse con uno spirito di sollecitazione ver­
so l'Esecutivo, per la risoluzione di quei 
problemi di cui vi è tanta attesa nel Pae­
se. Però bisogna dare atto al Governo 
— che è stato detto ingiustamente debole — 
che tanta è la mole dei problemi che grava 
su di esso, in un momento di particolare crisi 
economica e di tensione politica, oltreché 
sociale. Ebbene questo Governo è un Gover­
no che pur si muove, è un Governo che pur 
agisce: lo dimostrano, per quanto attiene al 
Ministero del lavoro, i due provvedimenti 
che il ministro Toros I'll marzo scorso ha 
già presentati al Senato. 

Il disegno di legge sulla garanzia del sa­
lario, che ha costituito uno dei punti speci­
fici della mia relazione, permetterà di at­
tenuare le molte preoccupazioni che gravano 
sui lavoratori, in quanto assicurerà un inter-
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vento da parte dalla Cassa d'integrazione 
guadagni per 12 mesi e anche oltre. Perciò 
sarebbe bene che tale disegno di legge venis­
se esaminato al più presto dalla nostra Com­
missione. 

Ma è assai importante anche l'altro prov­
vedimento sull'aumento delle misure degli 
assegni familiari, che verrebbero a raggiun­
gere, per i figli e il coniuge, l'entità di lire 
2.232 settimanali e 9.672 mensili. 

Queste cose dobiamo pur dirle, non tanto 
a difesa del Governo e del Ministro dal la­
voro, ma per dare atto di quello che si 
sta facendo, e anche per una testimonianza, 
una manifestazione di consenso ed un inci­
tamento a fare meglio. Non sfugge certa­
mente che il secondo provvedimento, riguar­
dante gli aumenti degli assegni familiari, 
comporta la spesa rilevante di 330 miliardi 
di lire; lo può confermare il rappresentante 
del Governo che presenzia ai nostri lavori. 

Detto questo, concludo chiedendo venia 
al Presidente, al Sottosegretario, ai colleghi, 
delle eventuali lacune nell'esame di un bi­
lancio così complesso, non tanto per le voci 
e le cifre, ma per quello che c s o rappre­
senta: uno strumento operativo predi­
sposto in vista della soluzione dei gravi pro­
blemi del mondo del lavoro, alcuni dei quali 
tengono particolarmente impegnati, in que­
sto momento, il Governo e i sindacati, men­
tre i lavoratori seno in viva attesa di un 
loro migliore avvenire e di un migliore be­
nessere delle loro famiglie. 

Per quanto riguarda infine gli ordini del 
giorno mi rimetto al parere del Governo. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Signor 
Presidente, onorevoli senatori, la discussio­
ne sul bilancio, al di là del merito, resta sem­
pre un momento importante, in quanto ren­
de possibile una sintesi della situazione eco­
nomica e politica ed una indicazione delle li­
nee di sviluppo che il Governo intende por­
tare avanti con l'appoggio del Parlamento. 

Ritengo però in primo luogo doveroso 
rivolgere un vivo ringraziamento al senato­
re Gaudio per l'impegno profuso nella sua 
ampia relazione, con la quale ha evidenzia­
re i problemi di maggiore interesse del 

mondo del lavoro; mi associo inoltre al re­
latore nel ringraziamento da (lui rivolto a 
tutti i colleghi ohe sono intervenuti nella 
discussione, i quali con estrema chiarezza e 
senso di responsabilità hanno esposto il 
proprio punto di vista, apportando il loro 
contributo all'analisi del bilancio dal Mini­
stero del lavoro che stiamo esaminando. 

A me sembra ohe la discussione svoltasi 
possa dividersi in un certo senso in due 
parti. Una prima parte nella quale si sono 
ampiamente esaminati i problemi generali 
della situazione economico-sociale del Pae­
se; ed una seconda parte in cui sono state 
più direttamente esaminate le competenze 
specifiche del Ministero del lavoro e i pro­
blemi che comporta l'approvazione della ta­
bella 15. Non si può infatti negare che la 
politica del Ministero del lavoro è stretta­
mente legata ai problemi della politica eco­
nomica generale, vorrei dire addirittura 
condizionata da questi. 

Ciò premesso, non possiamo non unirci 
a quanti hanno riaffermato la necessità di 
una riforma strutturale del Ministero; io 
auspico anzi un mutamento della mentalità 
esistente nell'ambito dello stesso Governo 
relativamente alla valutazione della presen­
za dal Ministero del lavoro nella trattazio­
ne di tematiche concernenti ili lavoro. Trop­
po spasso il Ministero è considerato come 
un organo che chiede soprattutto la desti­
nazione di fondi per ila difesa di interessi 
che ad alcuni possono talvolta sembrare 
settoriali. 

Senza dubbio, comunque, tutto questo è 
da imputarsi alla crisi economica che at­
traversiamo e ohe presenta due caratteri­
stiche, più volte sottolineate. Una caratte­
ristica è data dall'inflazione, che purtroppo 
continua a dilagare nonostante tutti gli 
sforzi fatti per arginarla; l'altra è costituita 
dàlia recessione, ohe non è lecito prevedere 
che possa diminuire in breve periodo di 
tempo. 

Normalmente le crisi economiche si pre­
sentano o come crisi recessive o come crisi 
di espansione, con conseguenti fenomeni 
inflazionistici. Nell'attuale crisi concorro­
no invece i due fattori e quindi ne ricevia-
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mo un doppio danno: il tipico danno del­
l'inflazione e il danno di una incipente re­
cessione. 

Di fronte a una simile situazione, che non 
è soltanto italiana ma europea e mondiale, 
e che si accentua nel nostro Paese, dove le 
condizioni dell'economia sono più difficili 
che altrove e dove è in atto un processo di 
trasfonmazione assai vitale, specie per quel 
ohe concerne il Mezzogiorno, si sta cercan­
do di ridurre i consumi e le spese correnti 
allo SCOPO di ristabilire un equilibrio della 
bilancia dei paramenti e di arginare ili fe­
nomeno inflazionistico. In questo modo sa­
rebbe possibile reperire i mezzi necessari 
ad un rilancio degli investimenti e quindi 
garantire la difesa e successivamente il po­
tenziamento dell'occupazione. 

Si tratterà di vedere se le scelte fatte 
sono state valide per il fine che ci si pro­
poneva o se non sono stati commessi errori 
di fondo. Se cioè la soluzione di ridurre i con­
sumi — contraendo quelli ritenuti superflui 
a vantaggio di quelli necessari — è stata effi­
cace nel senso di qualificare meglio l'offerta 
in modo da evitare che tale riduzione incides­
se ancor più negativamente sulla situazione 
economica del Paese. Da questo punto di vi­
sta sono d'accordo con il senatore Ferma-
riello che ha affermato che non basta pro­
durre di più, ma è necessario anche produr­
re meglio. 

Sono anche d'accordo con chi sottolinea 
la necessità di un maggiore impegno da par­
te del Governo perchè la programmazione 
diventi qualcosa di effettivo e di efficace 
e non rimanga sempre una semplice enun­
ciazione di princìpi senza alcun seguito. Pe­
rò, se come Governo sono pronto ad assu­
mere le responsabilità desumibili da defi­
cienze e ritardi nell'ambito della program­
mazione, devo anche dire Che una parte 
di tali responsabilità va pure attribuita al 
Parlamento, alle organizzazioni sindacali e 
alle varie forze sociali, ohe, mentre da un 
lato affermano di credere ciecamente nella 
programmazione, dall'altro si sforzano di 
portare avanti spinte settoriali e corpora­
tive, che vanificano ogni serio sforzo di 
programmare. 
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Ecco perchè occorre avere il coraggio di 
appoggiare l'intento di raggiungere una ri­
duzione dei costi, che non vuol dire sem­
plicemente compressione dei salari, ma ri­
duzione degli oneri di tutta la produzione, 
in modo da realizzare una qualificazione dei 
prodotti mantenendo prezzi concorrenziali 
sui mercati internazionali. Sono d'accordo 
con il senatore Fermariello quando afferma 
ohe dobbiamo metterci in grad » di espor­
tare impianti, tecnologie e non soltanto con-
>erve di pomodoro e simili. 

Ma tutto ciò presuppone un miglioramen­
to qualitativo di tutto il nostro apparato 
produttivo industriale. In questo senso è 
già stata fatta qualcosa, ma ben altro do­
vrà essere fatto. In particolare, si sente il 
bisogno idi una maggiore apertura del cre­
dito, specialmente in favore dell'industria 
di esportazione e delle piccole e 'medie im­
prese, in modo da rendere possibile un ef­
fettivo rilancio dell'economia nazionale. 

In questo quadro anche i problemi del 
Mezzogiorno e quello dei giovani potranno 
avere un loro rilancio sulla base idi un più 
adeguato impegno — e non soltanto come 
affermazione di principio — grazie al con­
creto intervento del Governo e del Parla­
mento. 

Molti accenni sono stati fatti ai proble­
mi dell'agricoltura. Oggi tutti ci siamo ac­
corti che non si può continuare a privilegia­
re l'industria trascurando l'agricoltura, e 
che bisogna fare marcia indietro. È chiaro 
che l'agricoltura non può diventare una sor­
ta di concorrente dell'industria, ma nessuno 
vuole che si determini una simile situazio­
ne. È vero però che troppo spesso sono sta­
te assunte decisioni senza tenere conto del­
le esigenze del mondo agricolo: è pertanto 
necessario che questo indirizzo abbia ter­
mine e che l'agricoltura riprenda il posto 
che le compete nel contesto economico na­
zionale. 

Un'ampia disamina della complessa e dif­
ficile attuale problematica in materia di la­
voro e previdenza sociale è stata fatta — co­
me è noto — recentemente in questa Com­
missione anche dal ministro Toros, per cui 
ritengo di dover limitare il mio intervento 
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alle questioni emerse nei vostri interventi e 
ohe sostanzialmente sono rivolti ai temi del 
mantenimento dei livelli occupazionali e 
della salvaguardia dei redditi minori. 

Il mercato del lavoro nel suo complesso 
continua a presentare aspetti di contraddit­
torietà caratteristici del momento economi­
co che attraversiamo. 

Dalle rilevazioni effettuate dal Ministero 
del lavoro relative alla occupazione operaia 
nelle aziende industriali con più di dieci 
dipendenti (cinque dipendenti per quanto 
concerne l'edilizia) nel 1974 si è avuto un 
aumento, sia pure modesto, del numero de­
gli operai occupati. 

Tale aumento, ai fini di una più accurata 
comprensione dello stesso, deve però essere 
messo in relazione sia agli iscritti nelle li­
ste di collocamento che agli interventi del­
la Cassa integrazione (guadagni. È noto in­
fatti che tali indicatori evidenziano anch'es­
si un andamento crescente e pertanto dob­
biamo cercare di spiegare in altro modo la 
divergenza esistente. A tale proposito va 
considerato il fenomeno dello sfasamento 
di norma esistente fra la curva della pro­
duzione e quella dell'occupazione, il quale 
fa sì che all'inizio dalla fase discendente 
del ciclo economico, e per un certo periodo 
successivo, l'occupazione continui ad au­
mentare pur in presenza di riduzioni del­
l'attività produttiva. 

Tale fenomeno viene indubbiamente am­
plificato sia dalla rigidità esistente sui mer­
cato del lavoro in dipendenza della struttu­
ra che ha assunto l'occupazione nell'ultimo 
decennio, come dalla legislazione sufficien­
temente garantista introdotta negli ultimi 
anni. 

I dati dell'occupazione operaia vanno co­
munque interpretati alla luce della circo­
stanza ohe nel numero dei lavoratori occu­
pati sono compresi anche gli operai in Cas­
sa integrazione; e nel 1974, rispetto al 1973, 
si è avuto un incremento complessivo nel 
numero di ore autorizzate idaDla Cassa pari 
a circa 30 milioni, in percentuale il 132 per 
cento rispetto al 1973. I primi mesi del 
1975 non danno segno di miglioramento in 

questo settore, ma semmai di peggiora­
mento. 

A fronte di tale situazione vi sono gli im­
pegni delineati recentemente dal Governo 
ohe concernono misure di sostegno a dife­
sa dell'occupazione attraverso il rilancio 
del'edilizia e i piani di intervento in agri­
coltura e, più in generale, la parziale ria­
pertura del credito che, in uno con la ri­
duzione dei tassi di interesse, non tarderà 
ad avere benefici effetti per il rilancio di 
alcuni settori produttivi. 

Per quanto concerne il secondo degli 
aspetti richiamati, ovvero quello della sal­
vaguardia dei redditi minimi, rendo noto 
ohe i due disegni di legge — recentemente 
approvati dal Consiglio dei Ministri — ri­
guardanti, l'uno, la garanzia del salario ai 
lavoratori dipendenti da imprese industria­
li sospesi dal lavoro o lavoranti ad orario 
ridotto e, l'altro, l'aumento del 20 per cen­
to dell'importo degli assegni familiari, so­
no stati presentati in questo ramo del Par­
lamento e per essi il Ministro del lavoro 
ha richiesto una procedura d'urgenza. 

Con riferimento al problema delle pensio­
ni, informo che sono in corso di predispo­
sizione le norme relative all'aumento, con 
decorrenza 1° gennaio 1975, dei trattamenti 
di pensione sulla base delle intese già rag­
giunte con le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori. 

È noto, peraltro, ohe è ancora aperto 
l'aspetto riguardante l'aggancio delle pen­
sioni alla dinamica salariale. 

In proposito desidero confermare quanto 
già rappresentato, in varie sedi, dal Mini­
stro del lavoro, Toiros, sulla disponibilità 
ad adottare un meccanismo del tipo di quel­
lo richiesto dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori. 

Posso anche aggiungere che il meccani­
smo è stato ormai concordato con le orga­
nizzazioni sindacali per cui non esistono più 
difficoltà e contrasti tra Ministero e sinda­
cati sul tipo di meccanismo da adottare 

Aggiungo anche ohe in materia sono in 
corso contatti in sede interministeriale per 
avere l'adesione degli altri Ministeri alla 
presentazione del disegno di legge. In via 
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non ufficiale posso dire che mi risulta che 
i contatti ormai si sono perfezionati e atten­
diamo da un momento all'altro la comuni­
cazione ufficiale dei Ministeri competenti, 
per cui ci auguriamo ohe in tempi estrema­
mente brevi possa essere presentato anche 
il disegno di legge sulle pensioni essendo 
sciolta ormai anche la riserva sulla dinami­
ca salariale. 

In merito ai problemi dell'occupazione in 
agricoltura sollevati in particolare dal se­
natore Ziocardi in una precedente seduta, 
desidero richiamare la sua cortese atten­
zione sulla circostanza che il Ministero del 
lavoro non ha mai trascurato tale proble­
matica. Per quanto riguarda più specifica­
mente il disegno di legge n. 1913, attuatilo 
delle direttive comunitarie per l'agricoltura, 
devo far presente che il Ministero ha già 
provveduto ad esprimere i propri punti di 
vista in proposito. 

In particolare sono stati, a suo tempo, 
evidenziati i riflessi negativi che l'attuazio­
ne della direttiva CEE potrebbe avere nei 
confronti dei lavoratori subordinati ed in 
particolare dei salariati fissi, tenuto conto 
della normativa prevista per ciò ohe concer­
ne l'indennità per anticipata cessazione del­
l'attività agricola. 

Nei confronti di questi lavoratori sarebbe 
necessario prevedere una norma che ne di­
sponesse il riassorbimento presso le azien­
de ristrutturate, mentre per quelli che non 
dovessero trovare possibilità di collocamen­
to nelle aziende suddette, dovrebbero esse­
re assicurate le stesse provvidenze (e per la 
stessa durata) spettanti ai coadiuvanti fa­
miliari. 

In proposito il Ministero si farà parte di­
ligente in occasione della discussione dei 
provvedimenti, sia in sede CEE, sia in quel­
la parlamentare, perchè ciò diventi concre­
tamente una realtà. 

A dimostrazione del vivo interesse ohe il 
Ministero rivolge al mondo agricolo, infor­
mo che è stato costituito un apposito grup­
po di studio, composto da rappresentanti 
dei lavoratori interessati e tecnici del Mini­
stero, che ha tenuto una serie di riunioni, 
nel corso delie quali sono state analitica­

mente considerate le richieste intese alla 
equiparazione dei trattamenti in materia di 
infortuni sul lavoro, di malattie professio­
nali, nonché in tema di prestazioni econo­
miche contro la disoccupazione. 

In ordine al primo problema, è parso pos­
sibile concordare sulla richiesta nel senso 
di calcolare la indennità giornaliera per ina­
bilità temporanea e assoluta sulla base del 
salario medio giornaliero stabilito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 488. L'indennità pertanto non sarà più 
erogata in misura fissa e predeterminata 
ma in proporzione al salario medio. 

Particolarmente degna di considerazione 
è apparsa la richiesta intesa ad eliminare la 
disparità di trattamento, allo stato esisten­
te, sempre sotto il profilo dalla misura del­
l'indennità per inabilità temporanea assolu­
ta, tra i lavoratori di età inferiore ai 16 
anni e quelli di età superiore. 

Per quanto concerne l'ampliamento della 
tutela contro le malattie professionali infor­
mo che è stato già predisposto uno schema 
di decreto presidenziale nel quale risultano 
integralmente recapite le proposte avanzate 
dai lavoratori. 

Il decreto è in corso di esame per il con­
certo e dovrebbe quindi essere ormai pros­
sima la sua presentazione. 

In tema dì disoccupazione involontaria le 
richieste riguardano l'elevazione, dal 60 al 
70 per cento del salario, dell'attuale tratta­
mento speciale di disoccupazione previsto 
dalla legge n. 457 del 1972 per gli operai agri­
coli che abbiano effettuato nell'anno più 
di 151 giornate, e l'istituzione di una ana­
loga indennità, pari al 40 par cento del sa­
lario stesso, per gli operai agricoli che nel­
l'anno abbiano effettuato più di 101 giorna­
te di lavoro. 

L'elevazione della misura del trattamento 
speciale di disoccupazione dal 60 al 70 per 
canto comporta oneri sostenibili e non po­
ne, quindi, particolari problemi in ordine 
al suo accoglimento. 

L'istituzione, invece, dell'altra indennità, 
pari al 40 per cento dei salario, richiede 
oneri che si aggirano sugli 80 miliardi al­
l'anno ai quali, per il momento, non è pos-
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sibile far fronte non essendovi nessun capi­
tolo di spesa su cui farli gravare. 

Infine, l'istanza intesa a considerare gior­
nata assicurata ai fini previdenziali anche il 
6° giorno, nei casi in cui in virtù di accor­
di sindacali la settimana lavorativa si ef­
fettui in 5 giorni, è meritevole di accogli­
mento e dovrà essere maggiormente appro­
fondita. 

Sul complesso delle richieste ovviamente 
occorreranno ora qpportuni contatti con le 
organizzazioni datoriali e con il competen­
te Ministero del tesoro per definire le fon­
ti di finanziamento. 

Riferendomi poi ad un intervento del se­
natore Bonazzi in una precedente seduta, 
ohe ha sollevato il problema dei migliora­
menti del trattamento economico dagli in­
fortunati sul lavoro liquidati in capitale, 
di cui al disegno di legge n. 886, riconfermo 
l'apprezzamento del Ministero del lavoro 
per le finalità cui la iniziativa è diretta. 

Tuttavia devo osservare che la proposta 
non contiene alcun accenno alla copertura 
finanziaria del relativo onere, per cui l'ini­
ziativa stessa non può essere assecondata, 
tenuto conto della inadeguatezza delle con­
tribuzioni rispetto alle prestazioni, che ha 
condotto l'INAIL ad una pesante esposi­
zione finanziaria, finché non sarà riesamina­
ta tutta la materia 'dell'infortunistica e rie-
quildbrato il bilancio dell'Istituto. 

L'emigrazione è stato un problema solle­
vato da molti interventi. 

Credo ohe tutti ormai conoscano i risul­
tati cui è pervenuta la Conferenza naziona­
le dell'emigrazione, che ha significato per 
il Ministero un rinnovato impegno per la 
soluzione dei problemi che il fenomeno 
comporta e per una nuova disciplina di di­
versi istituti. 

Il Ministero ha partecipato ai lavori sia 
nella fase preparatoria che durante tutto il 
periodo della Conferenza e ha raccolto tut­
ti gli elementi di studio. 

Oggi l'impegno del Ministero del lavoro 
si incentrerà su più direttrici, che possono 
compendiarsi nella difesa in tutte le com­
petenti sedi dei diritti dei nostri emigrati. 

In particolare, in sede comunitaria, sarà 
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fatto qgni possibile sforzo par pervenire ad 
una effettiva e completa parità di tratta-
manto ed alla salvaguardia dei posti di 
lavoro dei nostri connazionali minacciati 
dalla recessione economica ohe ha investito, 
sia piure in misura diversa, i partners co­
munitari. 

Con la Germania è in corso di accogli­
mento la nostra richiesta di aumentare il 
trattamento di disoccupazione da 3 a 6 mesi 
e di ottenere che questo trattamento sia con­
cesso anche se il lavoratore temporanea­
mente rientra in Italia. 

Sono altresì in corso accordi con altri 
Stati per una riqualificazione del personale 
attraverso corsi che potranno essere finan­
ziati o dalla Comunità europea o dallo Sta­
to italiano negli stessi luoghi dove l'emigra­
to si trova per poterlo reinserire in altre at­
tività economiche. 

Anche sud piano interno il Ministero, di 
concerto con l'INPS, ha predisposto un pro­
gramma inteso ad abbreviare il più possibile 
i tempi per il pagamento delle prestazioni in 
regime internazionale. 

Un'altra direttrice di intervento concerne 
l'assistenza ai lavoratori costretti a rientrare, 
in favore dei quali sarà quanto prima sotto­
posto all'esame del Parlamento un disegno 
di legge che prevede l'erogazione della inden­
nità di disoccupazione, degli assegni familiari 
e dell'assistenza sanitaria, estesa anche ai fa­
miliari a carico, durante il periodo in cui i 
rimpatriati si trovano disoccupati in Italia. 
Si tratta di prevedere per questi lavoratori 
gli stessi diritti dei lavoratori non emigrati. 

Altro tema che è stato sollevato nella di­
scussione da vari interventi e in particolare 
di senatore Ferralasco è la riaffermazione 
della competenza del Ministero del lavoro su 
tutti i lavoratori a qualunque settore produt­
tivo essi appartengano; quindi anche su quel­
li del pubblico impiego. 

È una direttiva questa che aveva già tro­
vato parziale attuazione in occasione della 
discussione della legge sul parastato. 

In una certa fase dalla discussione era sta­
ta di fatto accolta questa tesi, tanto che an­
che il sottoscritto, in qualità di rappresen­
tante del Ministero del lavoro, aveva seguito 
la discussione sul parastato alla Camera dei 
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deputati mentre il rappresentante del Mini­
stero per la riforma dalla pubblica ammini­
strazione era intervenuto saltuariamente con 
prevalenti funzioni di collaborazione. Suc­
cessivamente però si è ripreso un indirizzo 
diverso e tutto è tornato alla competenza del 
Ministero per la riforma della pubblica am­
ministrazione. Comunque è questo un pro­
blema sul quale il Ministero del lavoro con­
corda e la cui discussione dovrà essere ripre­
sa. Non sono invece d'accordo sull'afferma­
zione secondo la quale il Ministero del lavoro 
si occupa solo degli operai dell'industria e 
non dei lavoratori dell'agricoltura. Devo dire 
anzitutto a questo proposito che ci sono 
strutture che dipendono dal Ministero del­
l'agricoltura e sulle quali il Ministero del la­
voro non ha competenza. 

Z I C C A R D I . Lei, onorevole Sottose­
gretario, ha fatto alcuni cenni alle direttive 
comunitarie riguardnti l'agricoltura e al pa­
rere espresso dal Ministero del lavoro in or­
dine al disegno di legge n. 1913. Si tratta di 
un discorso che avrà grosse conseguenze sul 
mercato del lavoro agricolo e ritengo che le 
osservazioni del Ministero siano parziali. 

Discuteremo il provvedimento del salario 
garantito per i lavoratori dell'industria men­
tre, invece, non esiste alcun impegno per as­
sicurare un'occupazione fissa e la garanzia 
del salario anche per i lavoratori agricoli. È 
questo, invece, un problema che, secondo me, 
può legittimamente entrare nel provvedimen­
to legislativo sul salario garantito che dovre­
mo discutere. 

Ecco, perciò, la necessità che il Ministero 
del lavoro affermi che anche il lavoro agrico­
lo dipendente è di sua competenza affinchè, 
in questo quadro, il Ministero dell'agricoltu­
ra subordini le sue scelte alle esigenze del 
lavoro, salvo gli immancabili concerti. 

D E L N E R O , sottosegretario di Sta­
to per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go­
verno prende atito di queste sue dichiarazio­
ni, senatore Ziccardi. 

Desidero adesso accennare brevemente al 
problema dei giovani e del titolo di studio. 
Inutile dire che concordo pienamente con 
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quanto è stato espresso in questa sede. Quel­
lo che si dovrà creare è effettivamente una 
nuova mentalità. Dobbiamo cioè chiarire se ai 
titolo di studio dovrà essere considerato un 
privilegio per l'acquisizione di certe occupa­
zioni, qualificando le persone in un determi­
nato modo, o se, indipendentemente da esso, 
l'individuo potrà avere una sua scelta di la­
voro. Il dramma odierno, in ultima analisi, è 
questo: se, ad esempio, si diplomano dieci­
mila geometri, o abbiamo il coraggio di dire 
che dobbiamo trovare altrettanti posti di la­
voro (nel qual caso è indispensabile una 
programmazione dei titoli di studio in base 
al criterio del numero chiuso) ; oppure siamo 
tutti d'accordo nel ritenere che il cittadino 
ha comunque diritto ad una sua istruzione e 
formazione, che lo porti a conseguire il titolo 
di studio preferito. A quel punto, bisogna evi­
tare che un giovane assunto in qualità di ope­
raio, ma col titolo di perito tecnico, ad esem­
pio, dopo un anno diventi elemento di distur­
bo, pretendendo di svolgere un lavoro di tipo 
diverso, secondo il livello del suo titolo di 
studio. Egli potrà certo essere privilegiato 
per un eventuale passaggio di categoria, ma 
non è ammissibile che, per il solo fatto di 
aver conseguito quel determinato titolo, esi­
ga quel passaggio. 

Un discorso analogo vale per le 150 ore da 
utilizzare come diritto allo studio. Però, tut­
ta la imateria, capite bene, andrà approfon­
dita e meglio chiarita. Concordo pienamente, 
comunque, con la richiesta avanzata da più 
parti di accelerare l'iter per l'esame dei ricor­
dati disegni di legge che trattano questo 
argomento. 

Devo poi assicurare che si cercherà di in­
tensificare i contatti con le Regioni per pre­
disporre lo schema della legge-quadro sul­
l'addestramento professionale. Il Ministero 
del lavoro, d'intesa con gli altri ministeri in­
teressati, sta studiando un progetto di tale 
legge da redigere in accordo con le Regioni, 
che hanno specifiche responsabilità in ma­
teria. 

Per quanto riguarda i ritardi nel processo 
del lavoro, desidero informare il senatore 
Torelli che vedremo, come Ministero del la­
voro, cosa è possibile fare per accelerare tali 
procedimenti. 
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Il senatore Bonazzi ha posto l'accento sulla 
necessità di predisporre un provvedimento 
che estenda gli interventi della Cassa inte­
grazione all'artigianato. Non ritengo che la 
categoria possa rientrare nell'ambito del di­
segno di legge concernente modifiche alla 
normativa sdlla Cassa integrazione guadagni. 
Sii tratta però di problema di cui prendo nota, 
al fine di avviarlo nel miglior modo e il più 
rapidamente a soluzione. 

Desidero inoltre assicurare che il Ministe­
ro del lavoro auspica la rapida approvazione 
della proroga della legge delega sul riordina­
mento della pubblica amministrazione per 
poter concretamente procedere alla ristruttu­
razione del Dicastero, in modo da renderlo 
effettivamente idoneo ad affrontare le nuove 
realtà. Non bisogna dimenticare, infatti, che 
mentre alcuni Ministeri hanno perduto molte 
delle loro competenze con il passaggio delle 
stesse alile Regioni, il Ministero del lavoro 
le ha invece viste aumentare. Inoltre, essendo 
uno dei Ministeri più recenti, ha uno scarso 
organico, che si è poi indebolito ulteriormen­
te a causa dei noti esodi. 

Auspichiamo perciò, ripeto, la ristruttura­
zione dal Ministero in modo da avere mag­
giori possibilità funzionali e di attrezzatura, 
e affinchè ne sia accresciuta la presenza ed il 
contributo in sede di scelte di politica eco­
nomica. Tutto ciò nell'intento di accelerare il 
rilancio dell'economia, lo sviluppo del Mez­
zogiorno, con la presenza attiva, partecipata, 
consapevole delle classi lavoratrici. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno, 
dichiaro che iil Governo può essere d'accor­
do sul primo nel senso che non esistono diffi­
coltà circa la soluzione dei problemi relativi 
all'aumento dei minimi di pensione, all'ag­
gancio delle pensioni alla dinamica salariale 
e all'elevazione dell'importo degli assegni 
ai ciechi, invalidi e sordomuti, anche se, per 
quest'ultimo punto, devo precisare che la 
competenza non è strettamente del nostro 
Ministero. Ho difficoltà, tuttavia, ad acco­
glierlo a causa della fissazione del termine 
del 31 marzo, considerando che oggi è già 
il 13. Pregherei pertanto i presentatori di to­
gliere una indicazione così precisa. Circa il 

punto dell'ordine del giorno relativo all'unifi­
cazione dèlia riscossione dei contributi e del­
la ristrutturazione del sistema previdenziale, 
argomenti che sono trattati nel disegno di 
legge Camera n. 2695, voi sapete che — come 
il Ministro ebbe già a dichiarare — sono in 
corso dei contatti con le organizzazioni sin­
dacali, alla luce delle innovazioni normative 
di recente introdotte e tenuto conto di quan­
to previsto dai progetto di riforma sanitaria. 
Posso perciò dire che, ferma restando l'ade­
sione del Ministero ai princìpi contenuti nel 
disegno di legge, esso avrà bisogno di una 
rielaborazione. 

Ciò premesso, ripeto che non posso ga­
rantire la presentazione dei provvedimenti 
richiesti nell'ordine del giorno entro il 31 
marzo prossimo. Se si dicesse « entro breve 
termine », potrei accettarlo, precisando che 
ritengo possibile rispettare la data del 31 
marzo per la presentazione dei provvedimen­
ti relativi all'aumento dei minimi di pensio­
ne, all'aggancio delle pensioni alla dinamica 
salariale e all'elevazione dell'importo degli 
assegni ai ciechi. Per gli altri punti dell'ordi­
ne del giorno, rimanendo ferma l'adesione di 
principio, il Governo non si trova nella pos­
sibilità di presentare i relativi provvedimenti 
entro il termine così ravvicinato del 31 mar­
zo. L'unico punto la cui soluzione entro bre­
ve tempo appare più difficile, lo dichiaro per 
onestà verso la Commissione, è qaello concer­
nente la concessione della pensione sociale ai 
lavoratori italiani, m possesso dei requisiti e 
condizioni prescritti, residenti all'estero. È 
questo un problema estremamente delicato, 
sia per l'onere finanziano, sia per la necessità 
dell'accertamento, caso per caso, dei requisi­
ti prescritti (cittadinanza, stato di bisogno e 
condizioni economiche del lavoratore, ecce­
tera), considerata anche la scarsa efficienza 
degli uffici consolari. 

In merito al secondo ordine del giorno, 
devo sottolinere che il suo contenuto è molto 
vasto, contemplando una serie di impegni che 
riguardano le misure per fronteggiare la re­
cessione e per aumentare l'occupazione. Pos­
so assicurre l'impegno che nelle opportune 
sedi sarà svolta ogni azione intesa a favorire 
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quanto viene segnalato con l'ordine del gior­
no, che accetto quindi come raccomanda­
zione. 

P R E S I D E N T E . Senatore Giovan-
netti, accetta di modificare il primo ordine 
del giorno nel senso richiesto dall'onorevole 
Sottosegretario, o preferisce che sia posto 
ai voti? 

G I O V A N N E T T I . Lo mantengo. 

F E R R A L A S C O . Dichiaro che mi 
asterrò nella votazione dell'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ordi­
ne del giorno, non accettato dal Governo. 

(Non è approvato). 

Senatore Bianchi, insiste per la votazione 
del secondo ordine del giorno accolto dal 
Governo solo come raccomandazione? 

B I A N C H I . Non insisto. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fanno 
osservazioni, resta inteso che la Commissio­
ne conferisce al senatore Gaudio il mandato 
di redigere il prescritto rapporto per la Com­
missione bilancio, nei termini emersi dal 
dibattito. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografiei 

Don. FRANCO BATTOCCHIO 


